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Entro nel terzo anno del mio mandato con la con-
sapevolezza di avere fatto ancora poco per la risoluzione
dei problemi degli Associati, ma con la coscienza di avere
tentato il possibile. Vi sono alcuni obiettivi che mi ero dato,
in parte raggiunti, e che intendo ancora perseguire nei
mesi futuri. Sono obiettivi che vogliono fare di Confindu-
stria Genova un punto di riferimento per la città, oggi me-
tropolitana, basati sulla collaborazione con altre associa-
zioni, con le Istituzioni locali e sulla competenza. 
L’Assemblea pubblica dello scorso 30 giugno ha voluto
sostanzialmente indicare questa strada. Evitare autorefe-
renzialità, individuare i problemi della città con la definizio-
ne dei dieci macroprogetti, suggerire un metodo di con-
fronto e di verifica, usare e mettere a disposizione le no-
stre competenze. Sottesa a tutto la disponibilità a collabo-
rare, senza che ciò significhi appiattimento su posizioni di
altri, spesso da noi non condivise, ma che costituisca
pungolo per il superamento di posizioni e di processi deci-
sionali non condivisibili. 
A questo metodo avevano dato adesione il Presidente
dell’Autorità portuale, il Sindaco e il Presidente della Re-
gione. Da parte nostra intendiamo continuare a monitora-
re gli avanzamenti, purtroppo a oggi non rilevanti. Si deve
intendere in questo senso anche la posizione espressa da
Confindustria Genova sulla Camera di Commercio, rifiu-
tando un metodo che abbiamo ritenuto anacronistico, evi-
tando di partecipare alla scelta di un candidato presidente
senza avere definito prima un progetto comune per la cit-
tà, pur avendo espresso interesse e disponibilità da parte
di imprenditori ad assumere la guida dell’Ente per il pros-
simo quinquennio. 
Da tempo alcuni nostri dirigenti sono pronti a fare parte di
un gruppo di lavoro comune per definire obiettivi condivi-
sibili per lo sviluppo del territorio, sulla cui base - e solo
dopo averne definito le priorità - individuare il futuro presi-
dente secondo, appunto, competenze. 

•••

La competenza trova compiuta espressione nella compo-
sizione del Consiglio Esecutivo di Confindustria Genova

(riconfermato dall’Assemblea dello scorso 15 dicembre e
dalla successiva Giunta del 16 febbraio) e nella struttura
della Associazione, come ampiamente riconosciuto dalla
base associativa. Il riconoscimento di queste competenze
ha consentito anche di procedere a una ristrutturazione
organizzativa, con la nomina di un vicedirettore generale,
nella persona di Guido Conforti, l’attribuzione a Piera Pon-
ta anche delle relazioni istituzionali e la prossima attribu-
zione a Marcello Bertocchi della responsabilità dell’ufficio
legale interno. 
Una riorganizzazione resasi opportuna per potenziare l’a-
zione di marketing associativo, che fa capo espressamen-
te a Guido Conforti, per essere più vicini alle esigenze del-
le imprese, offrire migliori servizi e rispondere con maggio-
re efficacia alle richieste provenienti dalla nostra base as-
sociativa. In tale contesto si è rafforzata anche la struttura
di vertice della società di servizi Ausind, con Umberto Ris-
so, che ha assunto la carica di presidente e amministrato-
re delegato, sostenuto da un Consiglio di Amministrazione
composto dal direttore generale dell’Associazione, Massi-
mo Sola, e da Guido Conforti. Ho ritenuto necessario, con
il direttore Sola, di procedere a tale riorganizzazione pro-
prio per affrontare il 2015 con un’azione metodica di pe-
netrazione del mercato associativo, con chiarezza di ruoli
e di obiettivi. 
La presentazione dei nuovi servizi per le aziende associate
è in corso, con lo svolgimento di un Open Day itinerante
sul territorio metropolitano. È comunque nostra intenzione
- e in piccola parte è già avvenuto - aprire i nostri servizi
alle aziende interessate anche al di fuori della provincia,
superando limitazioni territoriali che, seppure alla base
della struttura Confindustriale, possono essere oggi ec-
cessivamente vincolanti rispetto alle necessità delle impre-
se e all’offerta delle singole Associazioni territoriali. Questa
azione continuerà nei mesi a venire, nella convinzione che
oggi solo la disponibilità di servizi mirati ed efficaci sia il
collante che può tenere legate le imprese e l’Associazio-
ne. Evitare autoreferenzialità e portare, invece, proposte:
niente di più necessario nell’anno appena iniziato. 

•••

EDITORIALE
di Giuseppe Zampini
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La competenza è un elemento fondamentale in un Paese
che produce una enorme quantità di norme e di leggi che
spesso evidenziano l’incompetenza dei legislatori in mate-
rie attinenti la vita delle nostre imprese. 
Questo editoriale è scritto a valle dell’incontro con il diret-
tore generale dell’Agenzia della Entrate, Rossella Orlandi,
tenutosi in Associazione il 20 febbraio, tappa di un “road
show” organizzato da Confindustria nazionale per avvici-
nare il fisco ai contribuenti. In questa occasione, è stato
acclarato come molti dei malesseri delle imprese derivino
da norme confuse, spesso conseguenti a emendamenti
introdotti o eliminati all’ultimo momento, senza una logica
- per incompetenza, appunto. 
È stata apprezzata la posizione espressa dalla dott.ssa
Orlandi con l’invito ai suoi collaboratori di “usare la testa”
di fronte a situazioni interpretative complesse, pur nel ri-
spetto della Legge. Il confronto con gli imprenditori pre-
senti è stato franco: certamente non risolutivo delle nume-
rose problematiche sollevate dagli stessi, ma un buon ini-
zio per avvicinare il contribuente al fisco, specie se le indi-
cazioni emerse verranno raccolte dalle varie Agenzie delle
entrate regionali, vero punto di riferimento dei nostri im-
prenditori. 
Il Protocollo d’Intesa e di collaborazione firmato nello stes-
so giorno da Confindustria Liguria e dalla Direzione Regio-
nale dell’Agenzia delle Entrate può costituire il vero banco
di prova di queste dichiarazioni di intento. 
Ad Andrea Bolla, presidente del Comitato tecnico per il fi-
sco di Confindustria nazionale, va riconosciuto il merito di
avere organizzato questi incontri. 

•••

Il 2015 si presenta, secondo alcuni, come l’anno della
svolta, l’anno della ripresa, e a sostegno di tale afferma-
zione si avvalgono di alcuni indicatori economici che han-
no invertito l’andamento negativo. Personalmente preferi-
sco usare più cautela, convinto che variazioni decimali de-
gli indicatori - seppure con inversione di segno - siano an-
cora troppo labili per segnalare con certezza il supera-
mento della più grave crisi economica degli ultimi settanta

anni. Si osservano, tuttavia, alcuni fatti positivi endogeni,
come l’approvazione dei decreti del Jobs Act da parte del
Consiglio dei Ministri, l’incremento delle esportazioni per
le imprese del territorio, l’andamento dei traffici portuali a
Genova. A questi si aggiungono fatti positivi esogeni, co-
me il rafforzamento del dollaro sull’euro e il decremento
del costo dei combustili, che portano entrambi effetti be-
nefici sulle esportazioni e sui consumi interni. 
Non bisogna però dimenticare situazioni di crisi come
quella dei Paesi del Mediterraneo e dell’Ucraina, del terro-
rismo integralista e per diversi aspetti della Grecia, che
potrebbero indurre notevoli instabilità nei mesi a venire an-
che sul nostro tessuto economico. Più vicino a noi, il 2015
rappresenta l’anno della verifica operativa della Città Me-
tropolitana, della sua sostenibilità; l’anno della scelta del
nuovo presidente della Regione, che assieme con il Sin-
daco metropolitano - non in contrapposizione - dovranno
affrontare i molti temi aperti del territorio. 

•••

Per tutto quanto sopra scritto, credo che il 2015 sarà un
anno interessante, per il Paese, per il nostro territorio, per
la nostra Associazione.
Appare evidente che i passi da compiere sono rilevanti.
Ritengo, però, che ci siano le capacità imprenditoriali e le
intelligenze per raggiungere gli obiettivi che, a parole, tutti
condividono ma che spesso, nei fatti, non perseguono. 
S.E. il Cardinale Angelo Bagnasco richiama tutte le forze
positive della città a operare congiuntamente per il “bene
comune”. Confindustria Genova sta operando in tale dire-
zione. Per questo motivo, l’Associazione ha necessità
sempre maggiore della partecipazione attiva ed efficace
delle proprie imprese attraverso gli organi preposti. 
Siamo aperti alle critiche e ai suggerimenti di tutti per fare
sempre meglio. Mi auguro solo che le eventuali critiche
siano fatte con coscienza e, soprattutto, con conoscenza
del complesso delle iniziative in corso, sfruttando anche lo
sforzo comunicativo che l’Associazione sta effettuando,
attraverso i numerosi incontri, il settimanale Genova Im-
presa settegiorninews e il bimestrale Genova Impresa.l
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Con l’incontro di venerdì 27 febbraio presso la
raffineria Iplom di Busalla si è concluso un ciclo di cinque
Open Day promossi da Confindustria Genova per illustrare
alle aziende alcuni nuovi servizi che dal 2015 si affiancano
al bouquet dell’Associazione e della sua società di servizi
Ausind. Un centinaio di imprese, già associate o interessa-
te a valutare la propria adesione associativa, hanno parte-
cipato a incontri tenutisi a Cogorno (presso il Villaggio del
Ragazzo, con il quale è stato firmato un accordo-quadro
di collaborazione), a Bolzaneto, presso la sede genovese
di Via S. Vincenzo, ad Arenzano e, appunto, in Valle Scri-
via. Oltre a ricevere una panoramica complessiva circa le
concrete opportunità che derivano dall’appartenenza al si-
stema Confindustria, i responsabili della struttura per le di-
verse materie hanno spiegato in cosa consistano e come
possano essere richiesti i nuovi servizi, che nello specifico
riguardano: lo svolgimento di pratiche per l’ottenimento
delle agevolazioni finanziarie a seguito di bandi regionali,
nazionali ed europei, lo svolgimento di pratiche per la ridu-
zione della base imponibile TARI, l’esecuzione di check-up
integrati aventi ad oggetto l’adeguamento normativo e ge-
stionale degli asset fisici delle aziende, interventi mirati alla
ottimizzazione delle posizioni contributive Inail, nuovi pro-

dotti per la formazione a distanza, nuovi strumenti per l’in-
ternazionalizzazione, opportunità di co-branding nell’am-
bito delle iniziative pubbliche dell’Associazione. Un ele-
mento comune rispetto a tutte queste nuove iniziative è
dato dalla volontà di ricercare soluzioni mirate ad “accre-
scere il valore” trasmesso alle imprese associate anche at-
traverso servizi integrativi e fortemente personalizzati,
dall’esito il più possibile riscontrabile in benefici economici
quantificati, di cui l’Associazione propone un riconosci-
mento sulla base di un corrispettivo “success fee”. Occa-
sioni di incontro in sedi più rapidamente raggiungibili dalle
aziende sono state generalmente apprezzate dagli interve-
nuti, che in larga parte hanno anche gradito la possibilità
di approfondire in incontri con i singoli referenti specifiche
situazioni, dubbi, problemi, ipotesi di prosecuzione con
successivi appuntamenti. In alcuni casi dalle stesse azien-
de è emersa anche la richiesta di proseguire nell’organiz-
zazione di ulteriori Open day, non solo per la promozione
di nuovi servizi associativi, ma anche per la discussione di
questioni prettamente locali, su cui l’Associazione potreb-
be svolgere il proprio ruolo di rappresentante di interessi
presso i diversi interlocutori. In ogni caso un’esperienza di
successo, in qualche modo da proseguire.l (G.C.)

Open
Day

CONFINDUSTRIA
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Confindustria Genova e l’Opera Diocesana Madonna
dei Bambini “Villaggio del Ragazzo” hanno firmato un
Accordo quadro che prevede la promozione di iniziative
mirate a favorire l’ingresso dei giovani nel mondo del
lavoro, migliorandone le competenze tecnico-professio-
nali, anche attraverso un confronto continuo tra azien-
de e formatori. L’Accordo, presentato il 30 gennaio,
presso il Centro di San Salvatore di Cogorno, dal presi-
dente del Gruppo Territoriale del Tigullio, Massimiliano
Sacco, dall’amministratore delegato del Villaggio, Gio-
vanna Tiscornia, e dal direttore Nicola Visconti, sancisce
la storica collaborazione tra l’Opera fondata da Don
Nando e le aziende del Tigullio, prevedendo interventi
specifici nella programmazione e nella progettazione di

percorsi di formazione professionale che rispondano al-
l’effettivo fabbisogno delle imprese. L’obiettivo è accor-
ciare la distanza tra formazione e mondo del lavoro, ra-
gionando insieme sulle competenze da sviluppare tanto
nei ragazzi appena usciti dalla scuola media quanto nei
lavoratori impegnati nella formazione continua. L’utile
di bilancio del Villaggio del Ragazzo - ha dichiarato il
Nicola Visconti - corrisponde al numero di allievi che, a
conclusione del percorso formativo, trovano un posto
di lavoro; l’ambizione, guardando oltre, è che dalla col-
laborazione con le aziende di Confindustria possano
nascere nuove realtà imprenditoriali. Anche su questo
versante non mancherà l’impegno delle nostre aziende
e il contributo dell’Associazione.l

VILLAGGIO DEL RAGAZZO





Il rapporto del Centro Studi di Confindustria Ge-
nova è il risultato di un’indagine condotta su alcuni indi-
catori connessi all’operatività delle imprese associate, re-
lativi al 2° semestre 2014. 
Essi sono espressi in termini quantitativi tendenziali, riferiti
all’analogo periodo dell’anno precedente, e provengono
da tutti i settori rappresentati da Confindustria Genova e
da ANCE Genova-Assedil, appartenenti sia ai comparti
industriali che dei servizi.
Il rapporto completo è disponibile sul sito dell’Associazio-
ne (www.confindustria.ge.it).

In Italia
Sulla base dei dati ufficiali disponibili, la seconda reces-
sione che sta vivendo il nostro Paese dall’inizio della crisi
non si può dire conclusa, anche se alla fase di decisa
contrazione del PIL (2011-2013) è seguita una sostanzia-
le stabilizzazione dell’attività economica su bassi livelli,
con variazioni trimestrali del PIL nel 2014 contenute ad
alcuni decimi di punto. 
Inoltre, l’indicatore anticipatore dell’OCSE, che precorre
le svolte del ciclo di circa un semestre, non fa intravedere
una chiara inversione di tendenza del PIL italiano fino alla
prossima primavera.
I consumi delle famiglie sono l’unica componente della
domanda interna che ha mostrato chiari segnali di recu-
pero, seppure deboli. Sono in crescita dal terzo trimestre
del 2013, dopo il calo durato otto trimestri consecutivi, e
in un anno hanno registrato una variazione cumulata dello
0,6%. Per contro, un significativo freno all’aumento della
spesa delle famiglie deriva dalla volontà di ricostituire più
elevati e normali livelli di risparmio. Inoltre, le persistenti

difficoltà presenti nel mercato del lavoro potrebbero ulte-
riormente limitare l’incremento dei consumi. 
L’attività industriale in Italia è rimasta molto debole negli
ultimi mesi. Non ci sono segnali di durevole interruzione
della caduta nelle costruzioni che dal picco pre-crisi (gen-
naio 2008) hanno subito un crollo del 45,6%.
Per quanto riguarda gli investimenti, l’incertezza sui tempi
e sulla velocità di uscita dalla crisi, le condizioni stringenti
dell’accesso al credito, l’ampia capacità produttiva inuti-
lizzata e la bassa redditività, oltre al permanere e anzi al-
l’aggravarsi delle difficili condizioni del fare impresa (buro-
crazia, pressione fiscale) hanno determinato l’ulteriore rin-
vio dei piani ad essi relativi.
A dicembre 2014 gli occupati in Italia risultavano aumen-
tati fino a raggiungere la cifra di 22 milioni 422 mila unità,
con una crescita su base annua pari allo 0,5% (+109 mila
unità).
Nell’ultimo mese dell’anno il tasso di disoccupazione si è
attestato al 12,9%, in crescita dello 0,3% rispetto a un
anno prima. Tuttavia il tasso è in diminuzione di 0,4 punti
percentuali in termini congiunturali. Il calo osservato nel-
l’ultimo mese è il primo segnale di contrazione della di-
soccupazione dopo un periodo di aumento che si è pro-
tratto nella seconda metà dell’anno. 

L’economia genovese nel 2° semestre 2014
Nel secondo semestre del 2014 l’economia genovese ha
registrato risultati analoghi alla prima parte dell’anno,
contraddicendo le attese di un recupero significativo degli
ordini che, stanti le condizioni di contesto, non si sono di
fatto verificate. Rispetto allo stesso periodo dell’anno pre-
cedente il giro d’affari delle imprese operanti nell’industria
e servizi ha registrato un modesto incremento e la dina-
mica degli ordinativi è risultata molto debole, anche sul
fronte dell’export.

Entrando nel merito dei vari settori, si sottolinea il secon-
do, lieve aumento dell’attività produttiva manifatturiera; al
contrario le aziende dei servizi vedono continuare a ridursi
il proprio giro d’affari, con esclusione di quelle operanti in
ambito portuale. Le aziende dell’edilizia continuano a re-
gistrare cali sia del fatturato che dei livelli occupazionali, ai

A ovest
(quasi)
niente 
di nuovo
Indicatori economici.
Il rapporto del Centro Studi
di Confindustria Genova.

CONFINDUSTRIA
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INDUSTRIA E SERVIZI
2º semestre 2014 su 2º semestre 2013

VAR. %

Fatturato Italia 0,6

Fatturato Estero 1,6

Ordini Italia - 0,8

Ordini Estero 1,1

Prezzi di vendita 0,7

Costo del lavoro 2,7

Occupati in organico 0,2

Fonte: Elaborazione Centro Studi Confindustria Genova



quali si aggiunge l’aumento del costo di semilavorati,
sancendo quindi il proseguire nel semestre delle forti diffi-
coltà del settore. Rispetto al secondo semestre 2013
l’andamento dell’occupazione ha fatto registrare un leg-
gero e complessivo miglioramento, sebbene con distin-
guo tra i vari settori. Le ore di Cassa Integrazione autoriz-
zate, nel secondo semestre 2014, sono diminuite del
21,8% sullo stesso periodo dell’anno precedente. La ra-
gione è da rintracciare nella forte contrazione registrata
per tutte le tipologie di intervento, non solo per la Cassa
Integrazione Ordinaria (-28%). Il crollo della Cassa in De-
roga (-47%) è spiegato dal suo mancato finanziamento,
mentre l’utilizzo della Straordinaria, nonostante l’elevato
numero di aziende che hanno terminato il periodo di ordi-
naria, ha avuto una variazione pari al -12% rispetto alla
seconda parte del 2013. La debole domanda interna
continua a frenare gli investimenti. In questo semestre so-
lo il 30,4% delle aziende intervistate ha dichiarato di aver
effettuato interventi di ampliamento e/o sostituzione. Con
riguardo all’entità degli interventi, nel 49% dei casi essi
sono stati di importo inferiore ai 100.000 euro; la percen-
tuale è in miglioramento rispetto alle scorse rilevazioni.
La stretta sulle condizioni finanziarie per le imprese geno-
vesi continua lentamente ad allentarsi. 
A conferma di un quadro complessivamente migliore, l’in-
dagine periodica sull’accesso al credito svolta da Confin-
dustria Genova, ha rilevato un sostanziale miglioramento
circa le restrizioni sui fidi accordati: il 6,8% del campione
ne denuncia una riduzione (in linea con il 6,3% di giugno
scorso), mentre la revoca ha colpito l’1,4% delle aziende
(erano il 3,8% e, a inizio 2013, il 4,7%). Bisogna sottoli-
neare, tuttavia, anche la presenza di un elevato numero di
imprese, non rilevate statisticamente, che rinunciano a
chiedere nuovi prestiti, scoraggiate dai costi troppo alti. 
Permane, inoltre, un rilevante problema di liquidità che af-
fligge in particolare la piccola e micro impresa, provocato
anche dai ritardi nei termini di pagamento. Per quanto ri-
guarda i debiti della Pubblica Amministrazione il processo

di liquidazione continua ad essere critico, se non altro
con riferimento ai giorni di ritardo registrati rispetto ai ter-
mini pattuiti: in questo secondo semestre le aziende han-
no denunciato ritardi per una media di 111 giorni, in linea
con la rilevazione di giugno scorso (109 giorni).

L’Industria manifatturiera e l’Edilizia
Nel secondo semestre dell’anno le aziende manifatturiere
genovesi hanno registrato un aumento della produzione e
dell’occupazione, tuttavia, rimane molto terreno da recu-
perare rispetto ai livelli pre-crisi. 
La componente estera del fatturato registra un aumento
di oltre 3 punti percentuali e gli ordinativi da clienti stranie-
ri di circa il 2%. Nonostante l’attività con l’estero sia in
espansione (determinando un +0,7% nella produzione), il
mercato interno rimane frenato da una domanda ancora
debole. 
L’occupazione nel comparto risulta in leggero aumento,
invertendo il trend negativo da tempo imboccato. Le note
positive su questo fronte provengono dal settore chimico
e della cantieristica navale. 
Con riferimento ai vari settori produttivi, solo per pochi di
essi la seconda parte dell’anno ha fornito indicazioni po-
sitive, e anche in questi casi, i livelli raggiunti sono ancora
da consolidare.
L’attività dei colorifici imprime una forte spinta alle aziende
del comparto Chimico e Farmaceutico. La produzione e
l’occupazione sono segnalate in aumento, a fronte della
variazione nulla degli ordini. Il fatturato è in crescita di cir-
ca un punto percentuale, così come i margini lordi. Le at-
tese indicano che il trend positivo continuerà nella prima
parte del 2015.
I risultati delle aziende operanti nell’Industria Alimentare
mostrano un andamento positivo di quasi tutte le voci
analizzate: la produzione è in aumento del 2,9% e il giro
d’affari è parimenti in crescita (+5,3% il fatturato verso
clienti italiani, +3,8% quello riferito alla clientela straniera).
Una dinamica simile accompagna gli ordinativi, in crescita
per entrambe le componenti, nazionale ed estera. Dimi-
nuiscono anche le giacenze di prodotti in magazzino; i
margini lordi risultano in lieve rialzo e lo stesso avviene
per la dinamica dei prezzi.
L’unica nota negativa riguarda l’occupazione, con un calo
dell’1,2% del personale in organico. Inoltre le previsioni
per il primo semestre 2015 non rispecchiano i risultati si-
nora descritti; le aziende temono una contrazione di ordi-
ni e produzione tale da non essere compensata dal previ-
sto aumento dell’export. 
Le aziende della Cantieristica Navale segnalano una leg-
gera contrazione degli ordinativi dall’estero e un calo
dell’1,5% dei margini lordi. Tuttavia il fatturato è in au-
mento, così come le commesse da clientela italiana. La
percentuale di utilizzo dei 6 bacini di carenaggio genovesi
si è attestata al 45,7% contro il 44,1% del 2013, ma ri-
mane ancora lontana dalle percentuali degli anni prece-
denti.
Frena la produzione nel settore della Plastica e Gomma:
-0,3%, nonostante l’incremento del fatturato estero, ma
pesa l’immobilismo della domanda nazionale. Gli ordinati-
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INDUSTRIA MANIFATTURIERA
2º semestre 2014 su 2º semestre 2013

VAR. %

Produzione 0,7

Fatturato Italia - 1,5

Fatturato Estero 3,2

Giacenze prodotti 1,2

Ordini Italia - 2,1

Ordini Estero 2,2

Prezzi di vendita 0,1

Costo del lavoro 1,3

Costo m. prime/semilavorati - 0,8

Occupati in organico 0,5

Fonte: Elaborazione Centro Studi Confindustria Genova



vi registrano una dinamica sostanzialmente invariata. Le
attese per inizio 2015 sono improntate alla stabilità.
Nell’Industria Metalmeccanica, la produzione ha regi-
strato un calo dell’1,2%. Nonostante l’aumento del volu-
me d’affari con l’estero e gli ordinativi provenienti da
clienti stranieri (+12%), i risultati dell’attività rivolta al mer-
cato interno dettano il passo: il fatturato nazionale è in
calo del 4,5%, mentre gli ordinativi segnano un significati-
vo -11%. Sono in miglioramento i margini lordi: sebbene i
prezzi di vendita siano stazionari, il costo delle materie
prime è indicato in netto calo (-3,4%). La dinamica occu-
pazionale tende a un’ulteriore, leggera diminuzione, ma
sono le prospettive per inizio 2015 a preoccupare: le
aziende metalmeccaniche si aspettano un peggioramen-
to dell’andamento di fatturato e produzione, che si riflet-
terà più pesantemente sugli organici. 
Indicazioni negative emergono anche per le aziende ope-
ranti nel settore dell’Elettronica, dell’Automazione e del-
le Telecomunicazioni. Il giro d’affari complessivo conti-
nua a registrare una riduzione, sebbene, lo scorso seme-
stre la componente estera abbia segnato un +1%. Gli or-
dinativi, fermi da parte di clientela italiana, sono calati a
causa della contrazione di quelli esteri (-4%). Anche gra-
zie a una dinamica dei prezzi nulla, la produzione ha ri-
sentito marginalmente di queste tendenze, segnando una
lieve flessione dello 0,1%. Nonostante le aziende del set-
tore si attendano che la flessione delle commesse conti-
nui, i livelli di produzione previsti per la seconda parte
dell’anno saranno più elevati. 
Cartai, Cartotecnici, Editori e Grafici continuano a regi-
strare forti cali con riferimento a produzione (-7%) e fattu-
rato (-3%), complice la diminuzione degli ordini, sia nazio-
nali, che esteri. I timori, espressi a giugno, sulla tenuta
degli ordinativi a favore dell’Industria tessile genovese
hanno purtroppo trovato ragione nella seconda parte
dell’anno. Le commesse da clienti stranieri sono diminui-
te del 7,5%, trascinando al ribasso il volume d’affari con-
tratto negli ultimi sei mesi. Ciò si è tradotto in una marca-
ta flessione della produzione, pari al 5%. il perdurare di
queste difficoltà nella seconda parte dell’anno potrebbe
mettere a rischio la tenuta degli organici. 
Permane la difficolta nei settori dell’intera filiera delle co-
struzioni, sebbene le variazioni negative siano meno pe-
santi rispetto a quelle rilevate negli ultimi semestri: le
aziende del comparto Ardesiaco e dei Materiali da Co-
struzione registrano una contrazione della produzione
pari all’1,2% (era -5,6% a giugno). Il fatturato italiano di-
minuisce per la stessa percentuale, mentre segnali più
positivi vengono dagli scambi con l’estero, in leggera ri-
presa. Tengono gli ordini, ma ciò non impedisce un’ulte-
riore erosione dei margini lordi a causa dei prezzi fermi.
Più complicato appare il quadro in cui operano gli Im-
piantisti e le aziende della manutenzione: la produzione
diminuisce per il secondo semestre consecutivo, stavolta
dell’1,5%. Il volume di affari scende di sette punti percen-
tuali con scarse prospettive di rilancio: -1,4% le richieste
dal mercato nazionale, -3,9% dall’estero. La variazione
negativa dei prezzi delle materie prime e semilavorati lima
la perdita sui margini lordi (-0,1%). 

I dati delle aziende edili mostrano che la crisi continua ad
affliggere il settore, in Provincia di Genova come in tutto il
Paese.
Secondo dati ANCE, a livello nazionale, nel terzo trime-
stre 2014 gli investimenti in costruzione sono calati del
4%, facendo seguito ai precedenti cali di inizio anno (-
2,3% nel primo trimestre, -3,1% nel secondo). 
Complessivamente dall’inizio della crisi il settore ha perso
il 32% di investimenti, pari a 64 miliardi di euro, e le previ-
sioni per il 2015 sono di un ulteriore calo del 2,4%. 
Solo nel terzo trimestre dell’anno passato l’edilizia ha per-
so 60.000 occupati in tutto il Paese e dall’inizio della crisi
i posti di lavoro persi sono 800mila. In Italia ammontano a
quasi 16mila le imprese di costruzione fallite dal 2009 al
2014.
Numeri in cui si rispecchia anche la situazione genovese:
gli occupati risultano in calo dello 0,5% nel secondo se-
mestre dell’anno. Le aziende inoltre denunciano un’ulte-
riore contrazione del giro d’affari pari al 2,5% e una dimi-
nuzione degli ordinative del 2,3% rispetto alla seconda
parte del 2013.
A questo si aggiunge l’aumento del costo di materie pri-
me e semi lavorati, pari all’1,2%.

Trasporti e la Logistica
Nel secondo semestre 2014, le merci passate per il porto
di Genova sono risultate in aumento del 6,7% rispetto al-
lo stesso periodo dell’anno precedente. Il risultato è det-
tato dal forte incremento del traffico containerizzato
(+15,4% in termini di Tons. e +11,8% in termini di TEUS).
Al contrario diminuisce il tonnellaggio riferito alla funzione
industriale (-13%), a causa del forte calo dei traffici side-
rurgici. Per quanto riguarda il movimento passeggeri, nel-
lo stesso periodo è aumentato il numero di transiti su tra-
ghetti (+4%), mentre la percentuale di crocieristi è risulta-
to in diminuzione del 22%. Nel complesso i passeggeri
sono diminuiti del 4,1%. All’Aeroporto C. Colombo di Ge-
nova i movimenti totali degli aeromobili sono diminuiti del
5,3%, mentre il numero di passeggeri in transito è au-
mentato del 2,6%. I Terminal Operator segnalano un de-
ciso aumento del giro d’affari (+19% rispetto al secondo
semestre 2013) e l’occupazione registra il secondo au-
mento consecutivo a +2%. Nella seconda parte dell’anno
questa tendenza dovrebbe lasciare il passo a una sostan-
ziale stabilizzazione sui livelli raggiunti.
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LOGISTICA
2º semestre 2014 su 2º semestre 2013

VAR. %

Fatturato Italia 6,9

Fatturato Estero 2,8

Prezzi di vendita 1,3

Costo del lavoro 2,0

Occupati in organico 0,5

Fonte: Elaborazione Centro Studi Confindustria Genova



Continua la flessione del fatturato nelle aziende del setto-
re Terziario, sia con riferimento alla componente naziona-
le, sia a quella estera. 
La dinamica degli ordini continua a essere nel complesso
poco mossa; negli ultimi sei mesi fanno eccezione le
commesse da clienti italiani, in rialzo del 3%.
Il perdurare del calo dei prezzi di vendita e l’aumento del
costo del lavoro incidono sui margini lordi, che registrano
un calo del 17%. I livelli occupazionali, sebbene in lieve
diminuzione, appaiono stabili per tutto il 2015.

Il passo viene dettato dalle aziende di Consulenza, Inge-
gneria, Formazione e Ecologia: il giro d’affari si è ridotto
del 2% con riferimento all’offerta sul mercato nazionale e
dell’11% verso clientela straniera. A ciò si aggiunge l’im-
mobilismo della dinamica dei nuovi ordini, portando la
contrazione dei margini lordi vicina al 24%. 
Gli operatori nell’ambito dei Servizi Immobiliari evidenzia-
no un’ulteriore restrizione dei prezzi di vendita, che rispet-
to al secondo semestre 2013 fanno registrare una flessio-
ne pari al 5%, con una riduzione dei margini lordi del 4%.
nonostante il fatturato sia indicato in lieve aumento.
Le aziende del settore prevedono che queste tendenze
proseguiranno anche nella seconda parte dell’anno.
Viceversa, il fatturato delle aziende operanti nel settore
dell’Informatica è in crescita, sebbene con distinguo
nell’entità tra mercato italiano (+1,5%) e quello estero
(+0,2%). Gli ordini sono in risalita, soprattutto da clientela
italiana, anche grazie ai prezzi in diminuzione.
La dinamica occupazionale, tuttavia, desta preoccupa-
zione, con gli organici in calo di oltre il 4%. 

La Finanza e le Assicurazioni
Nel settore bancario locale la raccolta diretta presso la
clientela è in diminuzione del 7%, così come gli impeghi.
Al contrario, cresce la raccolta indiretta (+1,9%). Il costo
del lavoro è in aumento per via degli incentivi all’uscita del
personale: l’occupazione infatti è in calo di circa il 2%.
Quest’ultima tendenza si riscontra anche nel settore assi-
curativo (+5,5% costo del lavoro, -3% personale in orga-
nico). In complesso premi e provvigioni sono indicati in
aumento del 6%.

Con riferimento alle previsioni per il primo semestre 2015,
la raccolta diretta presso la clientela e gli impieghi da par-
te degli istituti di credito sono attesi ancora in diminuzio-
ne, mentre la raccolta indiretta registrerà un aumento. I li-
velli occupazionali continueranno a contrarsi.

Il Turismo
Gli operatori turistici segnalano un forte aumento del giro
d’affari verso clienti esteri rispetto alla seconda parte del
2013. In crescita, anche se debole, il fatturato verso
clienti italiani. Ciò ha portato a una variazione positiva del-
l’andamento occupazionale (+1,4%)

I dati su arrivi e presenze turistiche in Provincia di Genova
sono disponibili soltanto sino al mese di giugno 2014, per
cui non è possibile effettuare alcun confronto con il se-
condo semestre del 2013, né fornire indicazioni complete
sui mesi estivi. Tuttavia, dalle informazioni raccolte presso
le strutture ricettive associate, emerge come le alluvioni
che hanno colpito Genova e la Liguria in ottobre, abbiano
avuto un impatto fortemente negativo sull’andamento dei
flussi turistici nei mesi autunnali e in quelli successivi.
Con riferimento al turismo congressuale, dai dati dei con-
sorzi Convention Bureau Genova e Portofino Coast, nel-
l’ultimo quadrimestre dell’anno il numero di partecipanti
agli eventi organizzati dalle strutture consorziate sono ri-
sultati in diminuzione di circa 34.000 unità. Tuttavia circa il
60% del calo è ascrivibile agli eventi alluvionali che hanno
danneggiato le strutture ospitanti e hanno causato l’an-
nullamento o il rinvio degli eventi in programma. 
Nel complesso, rispetto al terzo quadrimestre 2013, sono
in aumento gli eventi regionali e internazionali, che regi-
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TERZIARIO AVANZATO
2º semestre 2014 su 2º semestre 2013

VAR. %

Fatturato Italia - 1,1

Fatturato Estero - 7,6

Ordini Italia 2,8

Ordini Estero 0

Prezzi di vendita - 0,3

Costo del lavoro 2,3

Occupati in organico - 0,4

Fonte: Elaborazione Centro Studi Confindustria Genova

FINANZA E ASSICURAZIONI
2º semestre 2014 su 2º semestre 2013

VAR. %

Fatturato Italia - 1,8

Fatturato Estero 0

Costo del lavoro 13,4

Occupati in organico - 1,9

Fonte: Elaborazione Centro Studi Confindustria Genova

TURISMO
2º semestre 2014 su 2º semestre 2013

VAR. %

Fatturato Italia 0,6

Fatturato Estero 8,4

Prezzi di vendita 4

Costo del lavoro 2,4

Occupati in organico 1,4

Fonte: Elaborazione Centro Studi Confindustria Genova



strano medie di partecipanti elevate. 
I più partecipati sono stati gli eventi a carattere aziendale,
seguiti da quelli medico - scientifici e culturali.

La Sanità
Le prestazioni erogate, dopo il calo dei primi sei mesi,
hanno in parte recuperato, facendo registrare un +1,4%.
Il fatturato nel secondo semestre è continuato a crescere
di quasi 2 punti percentuali e i margini lordi dell’1%, gra-
zie soprattutto alla flessione del costo di materie prime e
semilavorati, che ha toccato il -3,7%.
I livelli occupazionali sono in calo: il panel di aziende del
settore ha indicato una contrazione dell’1%. 

•••

L’inizio del 2015 sarà caratterizzato da una perdurante
stagnazione, se non addirittura da un rallentamento del-
l’attività; in particolare, le previsioni indicano un calo atte-
so delle esportazioni e degli ordinativi, anche per la loro
componente estera. 

Tuttavia, il contesto esogeno di riferimento sembra indi-
care un’inversione di tendenza che potrà mostrare riflessi
positivi anche su base locale nel corso dell’anno: il Centro
Studi Confindustria (CSC), infatti, ritiene che la combina-
zione molto favorevole degli elementi esterni (petrolio,
tassi di interesse, svalutazione dell’euro) imprimerà una

spinta positiva a PIL e occupazione ancora maggiore ri-
spetto alle previsioni correnti, rappresentate in tabella.
Sommando gli effetti di tali fattori si potrebbe arrivare a
una spinta del 2,1% del PIL nazionale nel 2015 e del
2,5% nel 2016: peraltro, tale impatto è da giudicarsi allo
stato solo teorico, dal momento che le condizioni attuali
dell’economia italiana non consentono di cogliere appie-
no i vantaggi derivanti dai fattori citati.
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SANITÀ
2º semestre 2014 su 2º semestre 2013

VAR. %

Fatturato 1,9

Prestazioni 1,4

Prezzi di vendita 0

Costo del lavoro 0,2

Costo materiale consumo - 3,7

Occupati in organico - 1

Fonte: Elaborazione Centro Studi Confindustria Genova

INDUSTRIA E SERVIZI
Prospettive I semestre 2015

VAR. %

Fatturato - 0,1

Ordini - 1,4

Esportazioni - 0,8

Occupati in organico 0

Fonte: Elaborazione Centro Studi Confindustria Genova

LE PREVISIONI DEL CSC PER L’ITALIA
Variazioni %

2013 2014 2015 2016

Prodotto interno lordo - 1,9 - 0,5 0,5 1,1

Consumi famiglie residenti - 2,8 0,2 0,5 0,8

Investimenti fissi lordi - 5,4 - 2,4 - 0,1 1,9

Esportazioni di beni e servizi 0,6 1,8 3,5 4,0

Importazioni di beni e servizi - 2,7 0,5 3,2 4,0

Saldo commerciale 1 2,3 2,9 3,8 4,2

Occupazione totale (ULA) 2 - 1,7 - 0,2 0,3 0,6

Tasso disoccupazione 12,2 12,7 12,9 12,6

Prezzi al consumo 1,2 0,2 0,2 0,6

Retribuzioni totale economia 3 1,2 1,2 1,4 1,5

Saldo primario della PA 4 2,0 1,7 1,9 2,0

Indebitamento della PA 4 2,8 3,0 2,7 2,5

Debito della PA 4 127,9 132,2 133,8 133,7

1 Fob-fob, valori in percentuale del PIL  -  2 valori percentuali
3 per ULA  -  4 valori in percentuale del PIL

Fonte: elaborazioni e stime CSC su dati ISTAT e Banca d’Italia
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ALIMENTARI 
Rolando Bossi
direttore Radeberger 
Gruppe Italia Spa

Saper leggere un momen-
to di crisi può essere una
grande opportunità per
crescere. Un mercato della
birra stagnante da oltre un
decennio, un notevole in-
cremento delle “accise”

(tre aumenti in 18 mesi, l’ultimo del 12%), una sta-
gione estiva 2014 climaticamente negativa, questo
lo scenario. In Italia però sappiamo cos’è il gusto del
mangiare e del buon bere e da qualche anno picco-
le produzioni di birre estere e nazionali dalle carat-
teristiche inusuali si stanno affacciando sul mercato.
Uno stimolo interessante per chi in epoca di crisi
consuma meno ma è disposto a spendere un poco
di più per qualcosa di autentico e che vale. Questo
consumatore, che definirei evoluto, è meno fedele
alla marca, vuole conoscere meglio ciò che consu-
ma, è disponibile verso il nuovo, sceglie con cura,
rinnova l’acquisto se ha le risposte attese, meglio se
emozionali. È un processo già vissuto nel vino e che
oggi prende il sopravvento anche nella birra, meno
alcolica, più “facile” da bere, con le nuove confe-
zioni sta conquistando il pubblico femminile, la sco-
perta di una insospettata ampia varietà stimola l’in-
teresse e ne fa argomento di conversazione. Sta in
questa lettura del mercato il successo che Radeber-
ger, filiale italiana dell’omonimo gruppo, leader nel-
la birra in Germania, sta consolidando giorno per
giorno. È grazie a una coerente lettura della “cultu-
ra della birra”, mission presente nel logo dell’azien-
da, che Radeberger ha conseguito una crescita a
due cifre nel tanto critico 2014 e prosegue ancora
meglio in questo primo scorcio del 2015, segnale
questo che la qualità vera, emozionale, senza com-
promessi è comunque premiata.l

TURISMO
Alberto Cappato
direttore generale Porto
Antico di Genova Spa

Il turismo a Genova e in Li-
guria rappresenta un’op-
portunità decisiva per il ri-
lancio del territorio e non
una componente residuale
della generazione del PIL
regionale. Si tratta di una

vera e propria industria che, come tale, necessita di
un piano strategico a medio-lungo periodo e azioni
puntuali e misurabili nel breve. È un settore in con-
tinua crescita a livello mondiale (di recente è stato
superato il miliardo di turisti/anno), ma fortemente
concorrenziale; quindi solo logiche di sistema a li-
vello territoriale e di filiera possono portare risultati.
Le aziende del comparto operanti a Genova hanno
dimostrato professionalità, costanza e coraggio an-
che in occasione dei drammatici eventi atmosferici
di fine 2014, che hanno generato un impatto non
trascurabile sulle performance del settore non con-
sentendo sempre di raggiungere i risultati attesi e
meritati dopo gli ultimi anni di ingenti sforzi per af-
fermare Genova come destinazione turistica di ec-
cellenza. Anche il turismo congressuale, seppur in
un periodo congiunturale difficile, tiene e anzi cre-
sce con performance interessanti sia in termini di
numero di eventi, sia di durata degli stessi. Rispetto
al 2013, gli eventi nel 2014 sono stati più importan-
ti per dimensioni e fatturato, con un aumento di
quelli internazionali. L’area del Porto Antico, insie-
me con il centro storico di Genova e grazie a un’of-
ferta culturale di qualità, continua a essere uno dei
poli di attrazione turistica della città, dove la com-
ponente di presenze estere è in continua crescita.
Resta da risolvere il tema dell’accessibilità, autostra-
dale e ferroviaria in particolare.l
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IN LIGURIA

Migliora il clima di fiducia tra le aziende manifattu-
riere liguri. Gli indicatori qualitativi riferiti al 1° tri-
mestre 2015 indicano attese in rialzo per ciascuna
delle voci prese in esame.
Questa inversione di rotta rispetto alla tendenza di
fine 2014 è da riferirsi alla combinazione, partico-
larmente favorevole, di alcuni fattori esterni: basso
costo del petrolio, svalutazione dell’euro rispetto ad
altre valute, diminuzione dei tassi di interesse a lun-
go termine. Nel complesso l’export made in Italy ne
risulta favorito; sebbene i Paesi produttori di petro-
lio abbiano budget di spesa ridotti a causa dei mi-
nori introiti derivanti dalla vendita del greggio, la
svalutazione del cambio spingerà gli scambi con l’e-
stero, oltre a offrire un freno alle pressioni deflazio-
nistiche.
Nelle attese delle imprese rientra anche l’effetto do-
vuto alla maggior capacità di spesa dei consumato-
ri, dettata dal minor costo del carburante.
Gli indicatori sembrerebbero quindi anticipare una
ripresa, la cui forza e durata dipenderà dalla capaci-
tà del sistema economico di sfruttarne appieno le
potenzialità nel contesto di crisi attuale.
Per il primo trimestre 2015 tutti gli indicatori regi-
strano saldi positivi e in aumento rispetto alla prece-
dente indagine, grazie alla forte contrazione del nu-
mero di aziende “pessimiste”.
Le attese di una maggior domanda estera si rifletto-
no in un aumento degli ordinativi e di conseguenza
sulla produzione.
Non fa eccezione l’indicatore riferito ai livelli occu-
pazionali: il saldo tra aziende che dichiarano di vo-
ler ampliare gli organici e quelle che ne prevedono
una diminuzione è positivo (è accaduto solamente
due volte dalla seconda metà del 2012). L’ottimi-
smo ha trovato una prima, timida conferma, dai da-
ti nazionali di dicembre scorso che evidenziavano
l’aumento del numero di occupati. 
preoccupazione circa la tenuta degli organici.l

centrostudi@confindustria.ge.it

MECCANICA
Elia Vallino
presidente e
amministratore delegato
General Construction Spa

Se la crisi segna una di-
scontinuità e impone delle
scelte, General Construc-
tion, nel settore di riferi-
mento, ha saputo cogliere
delle opportunità e porre

in essere azioni obbligate per difendere i risultati
raggiunti e liberare risorse da destinare ad aree e a
settori a maggiore crescita. Processi, procedure e la
stessa struttura organizzativa della società sono sta-
te oggetto di una profonda trasformazione con lo
scopo di elevare le performance attraverso una
struttura solida e integrata che sia al tempo stesso
snella ed efficiente. Grazie a tale riorganizzazione e
all’adozione di una politica di condivisione del ri-
schio con i propri clienti, implementata attraverso
l’offerta di una “Soluzione Innovativa” di attività e
servizi volta a un’ottimizzazione di costi, tempi e
standard qualitativi, la nostra società è riuscita a
consolidare nel mercato domestico il proprio ruolo
connesso alla realizzazione chiavi in mano degli im-
pianti di generazione da fonte rinnovabile e alla
manutenzione programmata sia degli impianti ter-
moelettrici che rinnovabili; ad acquisire ordini in
nuovi mercati quali Turchia, Tunisia, Algeria, Siria,
Egitto, Sud Africa, America Latina e Russia, sia per
la realizzazione di centrali termoelettriche sia per le
attività di service, confermando di conseguenza
l’attuazione del programma di internazionalizzazio-
ne avviato in precedenza. 
Inoltre, sia al fine di essere più integrati sulla green
economy che di attuare il percorso di diversificazio-
ne avviato precedentemente, General Construction
ha puntato a posizionarsi in quella fetta di mercato
connessa allo sviluppo di soluzioni tecnologiche che
uniscono la produzione di energia da fonti rinnova-
bili con il settore ambiente, attraverso lo studio, lo
sviluppo e la realizzazione di progetti di “waste to
energy” e di impianti di “water treatment”. I primi
obiettivi del piano adottato sono stati raggiunti
con: il conseguimento della SOA illimitata per il set-
tore del trattamento e depurazione delle acque;
l’ampiamento della SOA inerente la realizzazione e
manutenzione di interventi a rete necessari ad at-
tuare il “servizio idrico integrato”; l’aggiudicazione
del bando di gara relativo alla gestione tecnica,
operativa e amministrativa di manutenzione ordina-
ria e straordinaria dell’impianto di depurazione del-
la potenzialità di circa 250.000 a.e. sito nel Comu-
ne di Rende in Regione Calabria.l

GENOVA

LA SPEZIA

SAVONA

IMPERIA



Genova Impresa - Gennaio / Febbraio 2015 15

NEL TIGULLIO

Il consuntivo della seconda parte del 2014 ha
fornito indicazioni in chiaroscuro sull’andamento
dell’industria e servizi nel territorio del Tigullio. Le
dinamiche del fatturato interno e degli ordinativi
risultano ancora deboli, mentre si amplia il giro
d’affari verso clienti esteri. Si riscontra inoltre un
modesto aumento dei livelli occupazionali. Ri-
spetto alle risultanze riferibili all’intera Città Me-
tropolitana, le aziende del Tigullio registrano una
minore evoluzione di ordini provenienti dall’este-
ro, sebbene il fatturato del semestre verso tale
clientela risulti maggiore. Ciò si spiega con la
buona performance da parte di operatori turistici
del settore capaci di intercettare, in maniera mi-
gliore rispetto all’anno precedente, la domanda
proveniente dai Paesi stranieri, soprattutto nei
mesi estivi. Aumentano, seppur di poco, gli ordini
nazionali, in controtendenza con il dato provin-
ciale che segna una flessione. Migliorano anche i
margini lordi a disposizione delle aziende (+1%),
favoriti da un più elevato incremento dei prezzi
(+1,4% contro il +0,7% provinciale) e una dina-
mica più rallentata del costo del lavoro (+1,5%
contro +2,7%). A dettare il passo è il comparto
manifatturiero, dove nel complesso la produzione
è risultata in diminuzione a causa di una crescita
sotto le aspettative del commercio con l’estero;
sono invece in aumento gli ordini da clienti italia-
ni, così come il fatturato generato verso di essi.
A differenze della rilevazione complessiva, nel Ti-
gullio sale il costo di materie prime e semilavora-
ti, mentre sono in leggera contrazione gli organi-
ci, che scontano le difficoltà della filiera delle co-
struzioni. Le aziende del Tigullio hanno espresso
previsioni per la prima parte del 2015 migliori ri-
spetto a quelle emerse a livello metropolitano.
Tuttavia vi sono, come è naturale, dei punti di
contatto: la produzione è attesa stabile, se non in
lieve flessione, e preoccupa l’andamento futuro
delle esportazioni, sebbene a gennaio alcuni ele-
menti esterni (crollo del prezzo del petrolio, bassi
tassi di cambio e d’interesse) si siano rafforzati e
possano favorire le esportazioni locali.Risulta in-
vece più difficile che si inneschi una dinamica po-
sitiva che porti a creazione di nuovi posti di lavo-
ro. Su questo punto le attese non sembrano la-
sciare spazio a dubbi, complice anche la crisi
strutturale di alcuni settori industriali.l

centrostudi@confindustria.ge.it





Il cardinale Angelo Bagnasco è Arcivescovo Me-
tropolita di Genova da settembre 2006 e Presidente della
Conferenza Episcopale Italiana da marzo 2007. Fine intel-
lettuale e fermo sostenitore della metafisica (che ha inse-
gnato per quasi vent’anni nella sezione genovese dell’Uni-
versità Teologica dell’Italia Settentrionale), il cardinal Ba-
gnasco è anche attento osservatore e profondo conosci-
tore del mondo del lavoro e del tessuto imprenditoriale
cittadini, per entrambi i quali è punto riferimento e guida. 

Eminenza, in un contesto politico-economico così diffi-
cile, cosa può fare Genova per uscire dalla crisi?
Genova è una città ricca di storia - di una storia gloriosa,
che non è fine a se stessa o nostalgia del passato, ma
che continua nella professionalità e nella dedizione dei ge-
novesi e che chi vive all’estero mi testimonia essere rico-
nosciuta e apprezzata nel mondo. Per questo bisogne-
rebbe che Genova non si buttasse giù, non si deprimes-
se, ma che avesse uno scatto di fierezza, che non è su-
perbia, ma coscienza di sé. Si investe poco, nella nostra
città e, più in generale, in tutto il Paese. Le occasioni non
mancano, anche a Genova e in Liguria. Ma chi ha respon-
sabilità imprenditoriali è quasi costretto a rivolgersi altrove,
perché la pesante burocrazia e l’incertezza del diritto sco-
raggiano gli investimenti. Eppure il lavoro è il primo pro-
blema in assoluto del Paese e della nostra città. Gli esper-
ti, con una certa cautela, parlano di segnali di migliora-
mento dell’economia, ma il livello dell’occupazione conti-
nua a scendere. Nelle nostre parrocchie, nei nostri centri
di ascolto, quei segnali non arrivano e ci confrontiamo, in-
vece, tutti i giorni, con i problemi della gente comune. Chi
ha responsabilità - non solo politiche - deve rendersi con-

“Genova dovrebbe avere
uno scatto di fierezza, 
che non è superbia, 
ma coscienza di sé”

“Nella corsa imposta 
dalla globalizzazione,
dobbiamo fare 
attenzione a non perdere 
le eccellenze”

“ In questo periodo 
di crisi, la famiglia 
ha dimostrato di essere
il soggetto portante 
della coesione sociale”

Il bene
comune

S.E. Card. Angelo Bagnasco

Mettere da parte gli egoismi, fare sintesi
delle diverse posizioni e poi decidere, con
coraggio e nell’interesse della comunità.
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L’INTERVISTA
di Piera Ponta



to della drammaticità della situazione attuale. A questo si
aggiunge la litigiosità, che fa parte della natura umana, ma
a Genova abbonda. Una litigiosità che impedisce di svol-
gere analisi comuni e di adottare soluzioni condivise per
un bene più grande, a favore del quale ciascuno sia di-
sposto anche a fare qualche passo indietro. È una litigiosi-
tà che si sposa, ahimè, alla paura di sbagliare e di essere
per questo immediatamente accusato e condannato, e
che spinge chi opera nella burocrazia a rinunciare a eser-
citare la virtù del discernimento. Anche la ricerca del con-
senso, comprensibile per un politico o per un amministra-
tore, deve avere un limite: chi entra in politica (che, come
diceva Paolo VI, è una forma nobilissima di servizio verso
gli altri) deve essere capace di assumere, al di là del con-
senso, la decisione giusta per il bene generale. Non so
quante volte si tenga conto di questa “gerarchia” nelle
priorità. 

Decisioni che, se non vengono prese con tempestività,
rischiano di compromettere o addirittura bloccare lo
sviluppo del territorio. Per quanto riguarda Genova, pur-
troppo, si può citare più di un esempio, a cominciare
dal porto…
Il porto è il cuore, la vocazione naturale di Genova, ma de-
ve continuare a crescere e ad aumentare la sua efficienza.
Lo spostamento a mare della diga foranea, per esempio,
è diventato improrogabile. Mi dicono che non sia un lavo-
ro impossibile, benché le risorse necessarie siano ingenti,
ed è un lavoro da fare con estrema urgenza, perché quan-
do le navi non riusciranno più a entrare nel porto di Geno-
va, le compagnie andranno altrove, instaurando nuovi le-
gami, nuove consuetudini e procedure, e difficilmente tor-
neranno indietro. Poi ci sono le industrie della cantieristica
e delle riparazioni navali. Come ho detto più volte, sulle
prospettive di sviluppo di questo comparto nell’area por-
tuale le ragioni e i punti di vista sono molteplici, tutti di per
sé validi e da considerare con attenzione. Ma dopo aver
analizzato la questione da ogni punto di vista, è necessa-
rio stabilire dei criteri di valutazione per giungere a una sin-
tesi e, quindi, fare delle scelte: se l’occupazione, oggi, è il
problema più grave della nostra città, allora si deve privile-
giare la soluzione che consenta la creazione del numero
maggiore di posti lavoro nel minor tempo possibile. 

Difficile, però, arginare la “fuga” di giovani e imprese da
una città che fa così fatica a sviluppare le proprie po-
tenzialità e che ha il triste primato di essere il capoluogo
più anziano d’Italia nella regione più vecchia d’Europa.
Non ci possiamo più permettere di vivere sugli allori, il pa-
trimonio di competenze accumulato negli anni deve esse-
re preservato e accresciuto, perché sullo scenario interna-
zionale, dove l’Europa è una piccola entità, la globalizza-
zione non fa sconti. Oggi non basta arrivare a una meta,
bisogna arrivarci prima degli altri. Nella corsa, però, dob-
biamo fare attenzione a non disperdere l’eccellenza pro-
fessionale che Genova può vantare in molti campi. In que-
sto scenario, accanto ai grandi gruppi industriali, che gio-
cano un ruolo importantissimo sotto l’aspetto dell’occu-
pazione e della capacità di competere sui mercati interna-
zionali, ci sono piccole realtà in grado di gareggiare e di
vincere con intelligenza e grazie all’unicità del proprio pro-

dotto. Come piccoli Davide contro il gigante Golia, queste
imprese difendono la propria identità con l’eccellenza. E
qui si apre il capitolo “giovani”, senza mitizzare un’età o
l’altra, ma semplicemente riconoscendo ciò che esprimo-
no le stagioni della vita: da una parte esperienza e capaci-
tà, dall’altra energia, passione, inventiva, anche errori, tut-
to quello che, nell’insieme, rende più stimolante il mondo
del lavoro e della ricerca. Se i giovani lasciano Genova
perché non trovano sbocchi, la città perde il motore per lo
sviluppo futuro. Di recente è nuovamente apparsa la noti-
zia che la Liguria è la regione più vecchia d’Europa, ma
questo è dovuto anche a politiche familiari promosse a li-
vello nazionale del tutto inadeguate a incoraggiare la pro-
creazione. Eppure la famiglia, in questa situazione di crisi
grave e perdurante, si è rivelata ancora una volta un inso-
stituibile baluardo dal punto di vista economico (i nonni
non di rado aiutano figli e nipoti) e, ancora di più, sotto il
profilo morale e spirituale, perché la famiglia, soprattutto
nei momenti di difficoltà, è il luogo dove si trovano ascolto
e comprensione. La famiglia ha dimostrato di essere il
soggetto portante della coesione sociale. Nonostante
questo, le istituzioni politiche e culturali stanno perseguen-
do un’azione demolitrice dell’istituto familiare che, anche
nel nostro Paese, finirà col rendere la società sempre più
fragile e insicura. Per dirla con le parole del sociologo po-
lacco Zygmunt Bauman, sempre più “liquida”. 

Nella Sua funzione di vice presidente del Consiglio delle
Conferenze Episcopali Europee, quali segnali raccoglie
dai vescovi delegati che ne fanno parte riguardo alla si-
tuazione economica e politica internazionale?
In generale l’Europa dell’Est denuncia difficoltà economi-
che maggiori, ma la percezione della crisi in quei Paesi è
minore perché il livello di benessere è sempre stato piutto-
sto basso. Nonostante il grande disagio, però, nei Paesi
dell’Est la fiducia non manca; anzi, guardando all’Ucraina,
alla Polonia, alla Slovacchia, al Kossovo, all’Ungheria, mi
sembra di avvertire una tensione positiva verso il futuro.
Comunque c’è la percezione di essere pervasi da un pen-
siero unico, guidato dall’Unione Europea, dove la cultura
dei diritti viene interpretata in modo esasperato e indivi-
dualista, fino a minare l’identità e la coesione all’interno
delle singole società, nel tentativo, a mio parere, di creare
non una “casa dei popoli”, ma una moltitudine uniforme
dove le differenze, le storie di ciascun Paese si annullano;
dove il collante non è fatto di ideali alti, di principi morali e
di desideri nobili, ma soprattutto di valori economici e ma-
teriali. Si vuole svuotare dei suoi contenuti storici, civili, re-
ligiosi la cultura europea che si incarna nelle diverse identi-
tà nazionali, non riconoscendone, inoltre, le radici cristia-
ne. Un’operazione che non sta portando maggiore felicità,
ma che, viceversa, rischia di causare un crescente “male
di vivere”. Questo spiega perché un numero non piccolo
di europei si sta votando a un fanatismo brutale e omici-
da: il vuoto deve essere riempito, e ciò che si presenta co-
me un ideale forte - seppure turpe, esecrabile e feroce -
può esercitare fascino e suggestione fino al sacrificio della
propria vita. L’arruolamento a questo fondamentalismo ra-
dicale e sanguinario è un fatto nuovo che l’Occidente sta
cercando di arginare, ma sul quale non si sta interrogando
abbastanza.l
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Nel 2015 i dossier centrali di Genova Impresa sa-
ranno dedicati ai temi delle 10 schede progetto che ab-
biamo lanciato nel corso della nostra Assemblea pubblica
dello scorso 30 giugno. Si tratta di 10 questioni che rite-
niamo centrali per lo sviluppo del territorio genovese e sul
quale abbiamo proposto un metodo di lavoro comune a
tutti i soggetti coinvolti, pubblici e privati, per costruire in-
sieme una stagione “di successo”. 
Con questo Confindustria Genova intende favorire il pas-
saggio da uno stato di immobilismo e di conseguente
perdita di competitività (di cui le imprese sono prime a
patire le conseguenze) ad una nuova fase centrata sulla
messa a fattor comune delle competenze, sull’esercizio
della responsabilità e su una strutturata attività di rendi-
contazione. I temi scelti riguardano questioni aperte che
da troppo tempo attendono una soluzione: le aree per la
cantieristica navale, quelle per le attività produttive, il par-
co scientifico e tecnologico degli Erzelli, la nuova pro-
grammazione dei fondi comunitari, la privatizzazione delle
società pubbliche, l’efficientamento del sistema sanitario,
la città metropolitana, la riduzione della fiscalità locale per
le imprese, il potenziamento della rete autostradale e la
nuova legge di riforma portuale. 
In tutti questi campi, con i doverosi distinguo, talvolta
manca un condiviso obiettivo strategico a cui tendere,
ma più spesso fa difetto un’organizzazione del processo
decisionale e gestionale che consenta di passare alla pra-

tica attuazione. Non a caso, benché le principali Istituzioni
pubbliche coinvolte (Regione Liguria, Comune e Città
metropolitana, Autorità Portuale) abbiano dichiarato il loro
assenso sia nel merito che nel metodo rispetto alle pro-
poste di Confindustria Genova, ad oggi sono troppo po-
che, disarticolare e lente le attività conseguenti.
Di 42 azioni previste, nel periodo luglio 2014-gennaio
2015 solo 14 si sono avviate o hanno registrato un misu-
rabile avanzamento; su alcuni temi (particolarmente su
quelli connessi alla programmazione dei fondi comunitari,
all’efficientamento del sistema sanitario e alla riduzione
della fiscalità delle imprese) la situazione è rimasta so-
stanzialmente immutata.
Tuttavia, il ruolo di Confindustria Genova non è certo
quello di stilare graduatorie di merito, bensì di supportare
i livelli di responsabilità esistenti affinché esercitino le pro-
prie competenze nel modo più pieno e rapido possibile,
mettendo a disposizione le risorse di vario genere che il
mondo delle imprese è in grado mettere in campo. In
questo, un monitoraggio oggettivo e costante può risulta-
re di grande aiuto, così come la creazione di spazi dedi-
cati allo scambio di informazioni, di punti di vista e di con-
tributi per l’accelerazione dei processi. Ecco quindi la
motivazione della scelta di dedicare a questi temi centrali
per il futuro di Genova i dossier della nostra rivista. Nel-
l’augurio che sempre più spesso le parole costituiscano
la base per raccontare dei fatti, divenuti realtà.l

Progetti,
non pagelle

DOSSIER PROGETTI PER LO SVILUPPO DOSSIER 
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Dalla fine gennaio, è tutto un succedersi di incontri al
vertice a Palazzo Chigi e al Ministero della Ricerca, di ri-
unioni del Collegio di Sorveglianza e di sopralluoghi tecnici
agli Erzelli: la minaccia del Miur di destinare ad altri (si è
parlato dell’Università Cattolica di Milano) i 75 milioni di eu-
ro già assegnati all’Università di Genova per il trasferimen-
to della Scuola Politecnica nel Parco Scientifico ha impres-
so una svolta decisiva a una situazione di stallo che durava
ormai da otto anni. È fiducioso Luigi Predeval, amministra-
tore delegato di Genova High Tech, la società finalizzata al-
la realizzazione del Parco. Il Rettore Paolo Comanducci,
intanto, ha lanciato la proposta alla Regione perché assu-
ma il ruolo, attraverso FI.L.S.E., di stazione unica appal-
tante per la realizzazione degli immobili, togliendo così l’U-
niversità dall’impasse della compravendita di cosa futura. 

Dott. Predeval, a che punto è, oggi, il progetto Erzelli?
Abbiamo novità importanti. Innanzi tutto - perché anche
l’occhio vuole la sua parte - abbiamo deciso di anticipare
la realizzazione di 40mila mq di parco sui 70mila previsti:
ciò aumenta l’attrattività e la vivibilità del sito; a fine anno
quest’area avrà cambiato aspetto, sarà molto più grade-
vole. La reazione di tutti gli attuali locatari e delle Istituzio-
ni alla notizia dell’avvio dei lavori è stata molto positiva. A
questo si aggiunge l’acquisto da parte della Regione Li-

guria di tre piani nell’edificio B, dove si insedierà l’Istituto
Italiano di Tecnologia, che entro giugno porterà agli Erzelli
circa 300 ricercatori. Nell’ultima riunione del Collegio di
Vigilanza (con Comune, Regione e Università), inoltre, ab-
biamo anche condiviso la collocazione della società Ele-
master, che ha chiesto di poter disporre di una superficie
maggiore rispetto a quella strettamente necessaria per le
lavorazioni di Esaote, perché intende portare a Genova
altre attività tecnologiche. Dovremo anche creare un “in-
cubatore” per Invitalia, per il quale ci sono già fondi pron-
ti. Infine, la logistica. Quando ero amministratore delegato
nel Gruppo Carrefour, l’apertura di un nuovo punto vendi-
ta era subordinata all’accessibilità e ai parcheggi. Lo
stesso deve valere per Erzelli. Per questo abbiamo chie-
sto e ottenuto di partecipare al gruppo di lavoro per la lo-
gistica. Stiamo già verificando la possibilità di collegarci
con la strada a mare appena inaugurata, e poi c’è il nuo-
vo impianto a fune, che servirà l’aeroporto, la nuova sta-
zione ferroviaria e il nostro Parco. Il Sindaco ha inoltre
confermato che è concreta la possibilità di insediare a Er-
zelli, su terreni demaniali, il nuovo ospedale del Ponente:
ciò è un bene in quanto saranno possibili sinergie sia sui
trasporti sia per le attività di R&D delle aziende e dell’Uni-
versità. A prescindere, poi, da cosa verrà deciso per la
Scuola Politecnica, abbiamo intenzione di avviare una
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Eppur 
si muove

Nuove importanti opere saranno avviate
nei prossimi mesi e dopo otto anni di
tiramolla, il trasferimento della Scuola
Politecnica dell’Università agli Erzelli
potrebbe essere più vicino. L’ottimismo 
di Luigi Predeval, a.d. Ght Spa.

LUIGI PREDEVAL



collaborazione con il Polo universitario di Savona sul te-
ma dell’efficienza energetica, e lanciare un concorso per
la progettazione delle aree verdi del Parco con il Diparti-
mento di Scienze per l’Architettura.

L’Università resta una nota dolente.
La riunione del 20 gennaio scorso presso il Miur, con il co-
involgimento di Yoram Gutgeld, consigliere economico di
Matteo Renzi, ha impresso una svolta importante. Al Mini-
stero hanno capito che il progetto è in linea con le politi-
che di sviluppo del Governo, che vuole sostenere l’innova-
zione e l’occupazione di qualità. È quindi una priorità del
Paese. Il mio rammarico, da past president dei Mercati
Generali di Milano (i più importanti d’Italia, che è il primo
produttore europeo di ortofrutta), è non essere riuscito a
trovare i 60 milioni di euro necessari alla loro ristrutturazio-
ne alla vigilia di Expo 2015 sul tema dell’alimentazione. Al
contrario, qui, ben tre ministeri (oltre al Miur, quello dei Tra-
sporti e dello Sviluppo Economico, ndr) e la Regione han-
no deciso di investire nella nuova sede della Scuola Poli-
tecnica con ben 125 milioni di euro a fondo perduto. Si ri-
schia, invece, di perdere tutto. Ma il progetto Erzelli, per
Genova, è l’unica vera occasione di rilancio della città,
perché il Parco scientifico attirerà studenti e professori, im-
prese e laboratori di ricerca. Mi auguro che si rifletta bene

e che non si faccia la follia di buttare al vento tali risorse. 

Nel frattempo, comunque, vi state attrezzando per es-
sere più attrattivi nei confronti di potenziali clienti e più
confortevoli per chi è già qui.
Già ora, gli Erzelli non sono un posto irraggiungibile, né
dal centro città né da fuori. In pochi minuti si arriva all’ae-
roporto e ciò è molto importante per un campus che vuo-
le avere respiro internazionale. Sono certo che, insieme
con le istituzioni, risolveremo anche tutti i problemi logisti-
ci. Abbiamo già aperto il bar e stiamo pensando di accele-
rare la realizzazione di un residence con annesso minimar-
ket. Tra qualche mese ci saranno alberi e prati, e poi sarà
la volta della piscina riscaldata. Dobbiamo guardare avan-
ti, essere un po’ creativi e un po’ sognatori. Sul versante
promozione, GHT sarà impegnata in prima linea. Ci aspet-
ta un grande lavoro, con 200mila mq di uffici e di labora-
tori pronti a ospitare eccellenze del mondo imprenditoriale
e della ricerca. Sono fiducioso che Erzelli possa confer-
marsi un successo. Bisogna però guardare al futuro, e fa-
re, con tutti i rischi che questo può comportare: chi non
fa, non rischia, ma spesso sbaglia e commette errori ben
più gravi. Guardiamo come cambia e si modernizza l’Eu-
ropa e pensiamo all’immobilismo dell’Italia e di Genova.
Bisogna reagire!l (P.P.)
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Nella crisi drammatica che continua ad attanaglia-
re la Liguria e di fronte alle opportunità rappresentate dalla
prossima attuazione del programma POR-FESR 2014-
2020, Confindustria Genova e l’Università di Genova han-
no deciso di presentarsi come interlocutore unico della
Regione affinché gli obiettivi ambiziosi della nuova pro-
grammazione siano raggiunti nel modo migliore. «L’Uni-
versità può dare il suo contributo in termini di “sapere”,
così come l’industria in termini di “fare” - osserva Enrico
Giunchiglia, prorettore vicario, - ma è la politica, poi, a de-
terminare, con le sue scelte, le condizioni affinché “sape-
re” e “fare” possano proficuamente fondersi e creare valo-
re». Nel caso specifico, si tratta di risorse superiori a 350
milioni di euro, finalizzate alla realizzazione di progetti im-
portanti in materia di ricerca e innovazione, agenda digita-
le, competivitità delle imprese, energia e difesa del territo-
rio. Un’occasione assolutamente da non perdere, che ha
spinto Ateneo e Confindustria Genova a una valutazione
approfondita dei punti di forza e delle criticità che hanno
caratterizzato le modalità con cui le varie misure regionali
e comunitarie sono state attivate e i risultati conseguiti. «In
un territorio piccolo come la Liguria, con due Distretti in-
dustriali e otto Poli di Ricerca e Innovazione - sottolinea
Giunchiglia, - riteniamo di poter fornire alla Regione ele-
menti utili a creare sinergie più coinvolgenti e più stabili. A
partire, per esempio, dalla gestione integrata dei fondi

strutturali FES e FESR, in modo da attuare misure unitarie
che individuino obiettivi globali (formazione, ricerca, svi-
luppo economico, occupazione giovanile qualificata), pas-
sando per una gestione amministrativa dei bandi davvero
“smart”, più semplice e flessibile, fino a una nuova gover-
nance dei processi di valutazione in itinere ed ex-post».
Secondo Enrico Giunchiglia, il problema dell’Università -
che è comune a tutto il territorio - non è la mancanza di
“eccellenze”, ma la difficoltà a organizzarle in cluster. A fi-
ne 2013, la Regione ha approvato il documento sulla
“smart specialisation strategy”, individuando tre grandi
aree su cui concentrare i prossimi fondi europei, ovvero
tecnologia del mare, salute e scienza della vita, sicurezza
e qualità della vita nel territorio, con l’obiettivo di rafforzare
la rete dei Poli e dei distretti liguri per aggregare imprese e
organismi su tematiche strategiche per il territorio. Obietti-
vo che potrà essere raggiunto solo se mondo della ricerca
e imprese potranno contare su un interlocutore politico
con il quale condividere l’intero percorso dell’innovazione,
fino al coinvolgimento del sistema regionale allargato co-
me fruitore diretto della ricerca e innovazione che viene
sviluppata sul territorio». Le elezioni regionali sono alle
porte. Su queste basi, Confindustria e Università di Geno-
va si confronteranno con i candidati alle prossime elezioni
regionali con il fine di essere un chiaro punto di riferimento
per la Regione Liguria durante la prossima legislatura.l
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dell’Università di Genova.
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Le città e le aree metropolitane sono i driver del-
l’innovazione e i motori delle economie nazionali; la com-
petizione globale per l’attrazione di imprese e investimenti
impone in tutto il mondo il tema della competitività urba-
na, che infatti è sempre più al centro dell’attenzione, sia
nell’analisi economica che nelle politiche pubbliche. 
Questa tendenza, già evidenziata nel “Manifesto” che la
Rete delle Associazioni Industriali Metropolitane di Con-
findustria ha presentato nel febbraio 2014, rende il tema
del governo metropolitano una priorità per l’intero Paese
e un’innovazione particolarmente sfidante per le sue prin-
cipali città. Consideriamo l’attuazione della legge istitutiva
delle Città Metropolitane un’occasione imperdibile e guar-
diamo con grande interesse ai percorsi che si stanno svi-
luppando nelle diverse realtà locali interessate. La busi-
ness community può infatti dare un contributo significati-
vo alla costruzione della governance metropolitana, non
diversamente da ciò che accade nelle più dinamiche città
d’Europa (Monaco, Barcellona, Lione, Amsterdam, Man-
chester). Le Città Metropolitane non possono essere solo
un’operazione di ingegneria istituzionale, ma devono di-
ventare anche l’occasione per mobilitare gli attori econo-
mici, rimettere in movimento e in relazione le migliori ener-
gie del territorio e generare una visione condivisa dello
sviluppo delle città, della loro vocazione produttiva e del
loro posizionamento competitivo nella sfida globale tra
territori. Il nostro primo auspicio, pertanto, è che tra gli
elementi caratterizzanti la missione del nuovo ente sia
sottolineata la sua “funzione abilitante” nei confronti delle
forze produttive: la Città Metropolitana, senza la pretesa
di intervenire direttamente nell’economia locale, dovrà

costruire le condizioni affinché le imprese e il mercato
possano operare e produrre ricchezza e occupazione sul
territorio. In questo quadro, l’organizzazione del confron-
to con le parti sociali sarà decisiva. 
L’istituzione di organismi rappresentativi di tipo tradiziona-
le (consulte, tavoli, forum che riuniscano le associazioni
delle imprese, le organizzazioni dei lavoratori e del terzo
settore, le agenzie pubbliche più significative del territorio)
può essere utile. 
Crediamo però necessario introdurre anche forme di dia-
logo più innovative, di carattere meno formale e “rituale”:
proponiamo quindi anche la costituzione di organismi con
funzione di advisory e di proposta, composti da un nu-
mero ristretto di persone provenienti dal mondo delle im-
prese, delle professioni e della ricerca, selezionate non in
base a criteri di rappresentanza formale, ma in base alle
competenze, alla conoscenza del sistema produttivo lo-
cale e alla capacità di dare un contributo progettuale. 
La questione è strettamente collegata al tema della piani-
ficazione strategica, al quale la nostra Rete presta una
particolare attenzione. Il confronto con altre città europee
ci insegna che il buon governo metropolitano va spesso
di pari passo con lo sviluppo di percorsi di pianificazione
strategica basati su un’idea forte di partnership tra pub-
blico e privato. Il piano strategico in questi contesti (pen-
siamo soprattutto a Barcellona, Monaco, Manchester) è
essenzialmente la leva per far emergere una visione con-
divisa e di lungo periodo dello sviluppo metropolitano e
definire un’agenda di priorità valida tanto per le istituzioni
quanto per gli attori economici e sociali del territorio. 
La pianificazione strategica, in sintesi, va intesa come
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processo di attivazione della comunità metropolitana nel
suo complesso e non solo come atto di programmazione
della pubblica amministrazione. Per quanto riguarda le al-
tre funzioni rilevanti della Città Metropolitana, siamo di
fronte a un vero e proprio processo di attribuzione di
competenze, che si svilupperà nel tempo e che gli Statuti
non devono descrivere nel dettaglio. Oltre alle funzioni
fondamentali conferite dalla Legge istitutiva, che in ogni
caso dovranno essere meglio precisate dalle legislazioni
di settore, ci sono infatti quelle “ereditate” dalle Province,
quelle eventualmente attribuite dai Comuni, quelle ulteriori
delegate dalle Regioni e quelle che, in prospettiva, po-
trebbero essere delegate dallo Stato. In linea di principio,
per ciascuna di tali funzioni il primo compito della Città
Metropolitana sarà quello di armonizzare le iniziative dei
Comuni, anche ridimensionandone poteri e prerogative;
un banco di prova è rappresentato ad esempio dalla pia-
nificazione territoriale generale metropolitana, su cui è
certamente auspicabile una vera e propria regia metropo-
litana delle pianificazioni comunali, che consenta di supe-
rare l’attuale frammentazione dei Piani urbanistici comu-
nali e dei Regolamenti edilizi. 
Più in generale, il processo di attribuzione delle funzioni
dovrà progressivamente qualificare le Città Metropolitane
come attori istituzionali unitari e in grado di operare come
integratori di politiche pubbliche. In quest’ottica, più che
la titolarità delle funzioni amministrative, sarà importante
la capacità di elaborare e portare a realizzazione progetti
per l’attrattività del territorio condivisi con tutti i soggetti
istituzionali (dall’Unione Europea ai Comuni, passando
per lo Stato e le Regioni) e gli stakeholder privati. 

In questo modo sarà possibile intervenire con la forza e la
massa critica di risorse necessaria a sostegno del siste-
ma economico metropolitano, operando in partnership
pubblico privato e concentrando lo sforzo su pochi temi
prioritari. Tra questi, la nostra Rete segnala alcuni temi di
carattere trasversale e comuni a tutte le dieci Città Metro-
politane italiane, quali: il marketing territoriale; il sostegno
all’innovazione e alla nuova imprenditorialità; il sostegno
alle filiere innovative (green economy, life science, smart
manufacturing); l’attuazione dell’agenda digitale e lo svi-
luppo delle smart city e smart community. 
Naturalmente, ogni realtà locale dovrà individuare le pro-
prie priorità e i propri “progetti bandiera” specifici, valoriz-
zando risorse e vocazioni caratteristiche del territorio. Alle
istituzioni nazionali chiediamo di riconoscere queste spe-
cificità e di coglierne la complementarità ai fini della pro-
mozione del sistema metropolitano italiano nel suo insie-
me. I percorsi di programmazione che le Città Metropoli-
tane si accingono a sviluppare in questa fase potranno
così alimentare la costruzione di una politica urbana na-
zionale e, per questa via, dell’Agenda Urbana europea. 
Consapevoli dell’esigenza di contenere fortemente la
spesa pubblica locale (e in particolare quella corrente),
chiediamo che il Governo metta a disposizione delle Città
Metropolitane le risorse necessarie affinché possano
svolgere efficacemente le funzioni loro attribuite; è neces-
sario che i tagli ai trasferimenti agli enti di area vasta ven-
gano ripensati in modo più selettivo e che il Governo, co-
erentemente con lo spirito della Legge Delrio, intervenga
con alcuni investimenti straordinari per la modernizzazio-
ne delle aree metropolitane italiane. 
Per quanto invece riguarda la spesa corrente e le attività
di natura ordinaria delle Città Metropolitane, ribadiamo la
nostra aspettativa che esse siano un’occasione di effi-
cientamento e semplificazione della pubblica amministra-
zione locale; a parità di risorse umane, patrimoniali e fi-
nanziarie la Città Metropolitana dovrà essere in grado di
generare: una drastica riduzione dei tempi delle decisioni
pubbliche, eliminando le sovrapposizioni di competenze e
riducendo il numero dei soggetti pubblici coinvolti nella
programmazione delle iniziative sul territorio e nei proce-
dimenti amministrativi; una maggiore efficienza tecnico-
organizzativa, realizzando economie di scala nell’organiz-
zazione dei servizi, adottando per ciascun servizio e fun-
zione dell’amministrazione locale la scala territoriale più
appropriata. In tal senso, in tema di strutturazione di si-
stemi coordinati di gestione e organizzazione dei servizi
pubblici di interesse generale di ambito metropolitano,
auspichiamo che vengano contemperate una sufficiente
apertura al mercato e una maggiore efficienza gestionale,
con conseguente riduzione delle tariffe per gli operatori. 
Chiediamo infine che si individuino la “divisione ottimale
del lavoro” tra i Comuni e la Città Metropolitana e gli am-
biti intercomunali ottimali di esercizio associato delle fun-
zioni. Si tratta di operazioni da condurre con grande at-
tenzione, evitando che l’istituzionalizzazione di istanze or-
ganizzative/decisionali intermedie tra la Città Metropolita-
na e i Comuni diventi un ulteriore fattore di complessità
del nostro sistema amministrativo, anziché un auspicabile
fattore di efficienza.l
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«L’ultima puntata sulla Gronda è di ieri (17 feb-
braio, ndr) e si è conclusa positivamente, con la raccolta
delle firme del verbale di tutti i partecipanti alla Conferen-
za dei Servizi del 22 gennaio». È visibilmente soddisfatto,
il vicesindaco Stefano Bernini, per aver portato a casa il
risultato al termine di una maratona dagli esiti niente af-
fatto scontati. «Ora - spiega, - con la dichiarazione di
pubblica utilità dell’opera, si può procedere con il proget-
to esecutivo (a cura di SPEA, la società di ingegneria di
Autostrade per l’Italia) e poi con quello cantierabile. Que-
sta fase richiederà non meno di un anno e mezzo, per-
ché si dovrà scendere nel dettaglio su molti aspetti, dal-
l’apertura dei cantieri al conferimento dello smarino, che
riguarderanno, tra l’altro, anche le aree Ilva. Nello specifi-
co, però, avevamo già fatto qualche passo avanti ancora
prima della Conferenza dei Servizi, con un accordo tra
Autostrade e Ilva sullo SLA (Livelli di Servizio garantiti,
ndr) per consentire la piena capacità produttiva dello sta-
bilimento». Intanto sono già a buon punto anche i contat-
ti con i privati “interferiti” dal tracciato della Gronda, ai
quali viene riconosciuto un indennizzo per l’abbattimento
dell’edificio e un contributo alle spese di trasferimento.
«Per le attività produttive, invece - precisa Bernini - stia-
mo valutando di istruire una pratica affinché la Regione ri-
conosca loro un contributo aggiuntivo alle spese di tra-

sferimento, a condizione che l’attività venga ricollocata
sul territorio regionale. Naturalmente l’auspicio è che le
aziende proseguano la loro attività, anche se temiamo
che alcune di quelle che hanno sofferto maggiormente
per la crisi possano cogliere l’occasione per vendere i
capannoni e chiudere la produzione». 
Dopo anni di discussione, quindi, anche il progetto della
Gronda fa un importante balzo in avanti. «Le criticità
maggiori sono state superate - afferma Stefano Bernini, -
e il Comune ha ottenuto di partecipare ai lavori dell’Os-
servatorio Ambientale. Si tratta di un’opera strategica sul
piano nazionale, che tiene conto della presenza del por-
to. Quanto alla realizzazione dell’opera in più lotti funzio-
nali, come aveva proposto anche il ministro Lupi, per non
gravare sui cittadini con un aumento del 16% nell’arco di
otto anni dei pedaggi autostradali, da abitante del Po-
nente (ma confortato dagli studi dei dipartimenti di Inge-
gneria e di Economia della nostra Università) ritengo che
si debba procedere in un lotto unico. Sono quindi soddi-
sfatto che a livello locale sia stata ottenuta l’approvazione
per l’intero progetto».
Altro punto messo a segno, in queste settimane, è l’aper-
tura della Strada a mare, intitolata a Guido Rossa, che
collega Lungomare Canepa a Piazza Savio. «Quando ab-
biamo iniziato a lavorare sull’infrastrutturazione del Po-

STEFANO BERNINI

Strade
nuove
A colloquio con il Vicesindaco 
di Genova, Stefano Bernini.

“Autostrade”SCHEDA 9
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nente - ricorda il Vicesindaco, - c’erano solo la vecchia
Aurelia, che passava in mezzo alle case, e l’autostrada.
Ora, da Sestri Ponente a San Benigno e per tutta la Val
Polcevera, abbiamo strutture che consentono di trasferi-
re il traffico di persone e di merci lontano dalle abitazioni,
migliorando la qualità della vita degli abitanti e la qualità
del lavoro degli autotrasportatori. La Strada a mare è il
primo tassello di un progetto infrastrutturale più articola-
to, realizzato grazie alle risorse della Società per Corni-
gliano. Tra i prossimi interventi c’è il raddoppio di Lungo-
mare Canepa con sei corsie, che sposterà sulla viabilità
veloce tutto il traffico pesante che oggi attraversa Sam-
pierdarena. Si potrà così valorizzare gli elementi architet-
tonici e urbanistici di pregio di questa fascia litoranea,
con interventi di carattere ambientale e qualitativo, men-
tre recupereremo le aree ex industriali con interventi di
carattere edilizio». E ancora: l’elicoidale in prossimità del-
la Stazione Marittima, il collegamento della Strada a mare
con il casello autostradale dell’Aeroporto e con Erzelli, e
quello tra Erzelli e via dell’Acciaio. 
«Un po’ in ritardo, ma di fondamentale importanza per il
Ponente, sono anche i collegamenti tra sponda destra e
sponda sinistra del Polcevera. Terminati questi - osserva
Bernini, - nel giro di tre-quattro anni San Benigno e Sestri
Ponente saranno uniti da un sistema di viabilità efficiente,

che si estenderà a Multedo, non appena verrà realizzato
il ribaltamento a mare di Fincantieri. A questo proposito
va detto che tra le difficoltà che si dovranno gestire nella
realizzazione di quest’opera, oltre al tema dello smarino,
c’è anche la messa in sicurezza del Rio Molinassi, che
sfocia proprio nell’area dove dovrebbe avvenire il riempi-
mento. Quindi Il progetto dovrà comprendere l’adegua-
mento della sezione del rivo alle previsioni di piena due-
centennale del piano di bacino per consentire una mag-
giore portata d’acqua. In aggiunta, si dovrà affrontare il
problema dello spostamento dei 12 oleodotti che corro-
no sotto la via Merano. Se il Cipe non inserirà il ribalta-
mento a mare tra le opere strategiche, non sarà possibile
prevedere indennizzi per le aziende petrolifere e il lavoro
di spostamento e risistemazione degli oleodotti sarà tutto
a carico del Comune, con ricadute pesanti anche sotto
l’aspetto tecnico».
E infine, in base a un accordo con Ferrovie Italiane il
completamento del nodo di Genova libererà dal traffico
ferroviario la linea di costa, che potrà essere utilizzata per
una metropolitana di superficie con un sistema a più fer-
mate, compresa quella di Aeroporto/Erzelli, «con la re-
denzione del peccato antico - conclude il Vicesindaco -
di avere un aeroporto a 600 metri dall’abitato cittadino e
a 6 km dalla prima stazione ferroviaria».l
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Gli Stati Generali hanno costituito un passo im-
portante verso la definizione del Piano Strategico Nazio-
nale della Portualità e della Logistica, previsto dall’art. 29
della Legge 164 dell’11 novembre 2014, di conversione
del Decreto Legge n. 133 dell’11 settembre 2014
“Sblocca Italia”. 
Tre sono gli obiettivi strategici sui quali si impegna il Pia-
no, secondo quanto già indicato dal legislatore: migliorare
la competitività del sistema portuale e logistico nazionale,
favorire la crescita dei traffici delle merci e delle persone,
agevolare la promozione dell’intermodalità nel traffico
merci. Tali obiettivi potranno essere raggiunti anche attra-
verso la razionalizzazione, il riassetto e l’accorpamento
delle Autorità portuali esistenti.
Il metodo prescelto è quello di dare vita a uno strumento
programmatorio che punti a conquistare quote di merca-
to già nel breve periodo attraverso interventi di semplifica-
zione amministrativa, razionalizzazione dei processi deci-
sionali e ottimizzazione del patrimonio infrastrutturale esi-
stente, e che - al tempo stesso - si ponga obiettivi di me-
dio-lungo termine per il rilancio e la crescita del settore.
Il Piano deve rappresentare l’occasione non solo per

elencare, ma anche per collocare in una scala di priorità e
lungo un asse temporale quegli obiettivi ormai largamente
condivisi, quali il rilancio del Paese come piattaforma logi-
stica all’interno del Mediterraneo e polo avanzato del si-
stema delle Autostrade del mare, l’attrazione di traffico
import/export di lungo raggio, l’interconnessione di nodi
portuali e di nodi inland nelle diverse modalità, il migliora-
mento della competitività complessiva del “sistema logi-
stico” in tutte le sue componenti, il miglioramento del si-
stema di governance in senso ampio (dal coordinamento
di tutte le amministrazioni pubbliche coinvolte nelle attività
dei porti e degli altri nodi logistici, alla capacità di gerar-
chizzare gli investimenti infrastrutturali in termini di impat-
to sul PIL, costi e sostenibilità economica e ambientale,
alla disponibilità di uno strumento flessibile di program-
mazione in grado di reagire ai mutamenti degli scenari di
riferimento).
Le linee guida qui esposte prefigurano i macro ambiti
strategici che il Piano intende sviluppare e su cui i parte-
cipanti agli Stati Generali sono stati invitati a fornire con-
tributi e/o integrazioni puntali.
1. Pianificazione strategica a lungo, medio e breve perio-
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do - Il Piano fonda la sua strategia su uno sviluppo siner-
gico tra una domanda - considerata sia sul versante merci
che su quello passeggeri - che guarda prospettivamente
all’evoluzione del mercato nel lungo, medio e breve perio-
do, e un’evoluzione e specializzazione del sistema dell’of-
ferta. Le azioni che il Piano definirà saranno pertanto or-
ganizzate su tre dimensioni temporali (lungo, medio e bre-
ve) in ragione non solo della tipologia, ma anche dell’ur-
genza, della concreta fattibilità e della capacità di produrre
effetti in termini di crescita produttiva e occupazionale.
2. Specializzazione delle realtà portuali, razionalizzazione
del sistema di governance, integrazione dei “distretti logi-
stici” - Il Piano terrà conto della specializzazione dei porti
e/o delle aree/ambiti logistici retrostanti prevedendo una
semplificazione della rete delle Autorità portuali, in paral-
lelo ad azioni adeguate alla vocazione dei principali porti e
alle caratteristiche dei grandi flussi di domanda di traspor-
to e logistica. Tali azioni e regole di sistema dovranno
consentire di rispettare gli obiettivi e gli schemi attuativi
della programmazione italiana ed europea, guidare la se-
lezione e la gestione delle risorse di investimento, indiriz-
zare gli investimenti privati anche attraverso modelli evo-

lutivi di partecipazione orientati allo sviluppo integrato di
aree portuali e industriali. In questo contesto evolutivo
può collocarsi una razionalizzazione delle autorità portuali
non condizionata dai veti reciproci dei sistemi locali.
3. Creazione di sinergie tra attori chiave appartenenti al
settore pubblico - Il Piano punta a impegnare gli attori
pubblici a perseguire scelte strategiche concordate e
convergenti. Non si ritiene più sufficiente il semplice “co-
ordinamento” fra comparti che spesso hanno incontrato
difficoltà anche nella semplice condivisione di informazio-
ni. Ciò di cui il Paese ha urgente bisogno è una “strate-
gia” logistica condivisa dai principali attori istituzionali. È
di grande rilievo - e rappresenta una grande opportunità -
il fatto che ai tavoli di lavoro stiano attivamente parteci-
pando i rappresentanti delle principali istituzioni centrali
responsabili dei segmenti chiave della catena logistica.
4. Programmazione coordinata degli investimenti pubblici
nel settore della portualità e della logistica - Il Piano defini-
sce, in un’ottica integrata e di sistema, la strategia nel
settore della portualità e della logistica, e come tale com-
pie delle scelte e fornisce indirizzi che andranno a definire
la modalità di programmazione, selezione e realizzazione
degli investimenti (materiali e immateriali) nel settore, for-
nendo all’Unione europea e al mercato una chiara idea
delle priorità strategiche del Paese. Il Piano individua a li-
vello centrale un adeguato organismo per lo svolgimento
di una forte azione di coordinamento e di pianificazione
dell’impiego delle risorse pubbliche in materia di portuali-
tà e logistica.
5. Rimozione di bottlenecks infrastrutturali puntuali - Il
Piano punta a migliorare l’accessibilità (sia ferroviaria che
stradale) ai nodi portuali e interportuali, e individua la ne-
cessità di garantire il medesimo livello di qualità sia sulle
infrastrutture di lunga percorrenza, in coerenza con la
programmazione europea (corridoi TEN-T), sia sui colle-
gamenti ultimo miglio, fattori abilitanti per l’utilizzo della
capacità sull’intera catena di trasporto e logistica.
6. Semplificazione delle procedure e razionalizzazione dei
processi decisionali - Il Piano individua una serie di inter-
venti di semplificazione procedurale e amministrativa
quale elemento cardine per il raggiungimento di un livello
standard di efficienza operativa che diventi elemento di
supporto alla competitività del sistema portuale e logisti-
co nazionale. Tali interventi saranno realizzati in una logica
che vede il processo logistico nella sua interezza con par-
ticolare attenzione alle esigenze dei diversi attori della fi-
liera. Lo snellimento delle procedure include la riduzione
della frammentazione e la razionalizzazione del sistema,
quell’insieme di funzioni autorizzative e di controllo che
rappresentano oggi il principale punto di debolezza del si-
stema stesso. 
7. Intermodalità - qualunque ambizione di conquista (o ri-
conquista) di aree di mercato oggi non raggiunte non può
basarsi che su un consistente innalzamento dell’utilizzo
della capacità di trasporto delle merci su ferro. Questo ri-
chiede, da un lato, alcuni essenziali interventi infrastruttu-
rali sui corridoi e sulle linee di adduzione agli scali princi-
pali, tesi a garantire standard operativi (larghezza treni
ammissibile, sagome) in linea con le moderne esigenze di
efficienza del trasporto ferroviario; dall’altro, la definizione
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di una strategia complessiva di razionalizzazione e svilup-
po dell’offerta di servizi ferroviari, anche attraverso l’indivi-
duazione di strumenti di incentivo dedicati. 
8. Evoluzione tecnologica come abilitatore di un nuovo
modello operativo più efficiente e più orientato a logiche
di mercato e upgrade tecnologico infrastrutturale - Il Pia-
no individua nello sviluppo della componente tecnologica
un fattore critico di successo da realizzare attraverso l’in-
tegrazione orizzontale dell’intero ciclo logistico portuale e
interportuale per soddisfare le esigenze di semplificazione
procedurale, pianificazione e track-tracing, degli utenti fi-
nali (industrie, operatori, terminalisti, spedizionieri, auto-
trasportatori…) attraverso interventi di adeguamenti/up-
grade del patrimonio infrastrutturale esistente in linea con
i più elevati standard di mercato. Tali soluzioni, valorizzan-
do anche le piattaforme esistenti, saranno progettate e
realizzate o evolute - in ottica di massima integrazione, e
finalizzate alla messa in esercizio di processi snelli ed effi-
caci per gli operatori di mercato - al miglioramento dello
scambio informatico tra i diversi player della logistica, al-

l’integrazione dei processi mediante logiche di interopera-
bilità, alla realizzazione di servizi logistici d’eccellenza, alla
tracciatura della merce lungo il trasporto, allo sviluppo
della logica del “Once”, in particolare nei sistemi delle au-
torità pubbliche, e del full digital. Ulteriore elemento inno-
vativo sarà la costituzione di un sistema di monitoraggio
complessivo delle merci in grado di collegare i dati pre-
senti sulle diverse piattaforme istituzionali, che offrirà la
possibilità di costruire un database per la rilevazione dei
traffici effettivi con tutte le caratteristiche gestionali di inte-
resse, e quindi abiliti una consapevole pianificazione stra-
tegica delle infrastrutture del Paese.
9. Integrazione tra sistema portuale e logistico e mondo
imprenditoriale - interventi sul lato della domanda attra-
verso driver di sviluppo che non si limitano ai porti ma alla
connessione di questi al sistema produttivo e logistico
nazionale e internazionale, anche invertendo la logica di
intervento che porta troppo spesso a trascurare le azioni
di sviluppo collegate all’evoluzione delle aree retro-por-
tuali, degli interporti, delle aree industriali e distrettuali.l
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Il lavoro e le imprese por-
tuali. Apparentemente il te-
ma non viene considerato
nelle proposte di linee gui-
da. Qui occorre richiamare
le nostre richieste di tutela
della libertà d’impresa nel-

l’organizzazione delle proprie risorse: vi sono tentativi
di limitazione delle scelte imprenditoriali per esempio
nell’appalto di parte del ciclo delle operazioni che non
possono avere il nostro consenso. Vi sono poi alcuni ca-
si di crisi locali che sembra non riescano a essere risolti
con la flessibilità di soluzioni che la legge 84/94 per-
mette nell’equilibrio tra concessionari, fornitori di lavo-
ro temporaneo, imprese abilitate (brevemente articoli
18, 17, 16). Circa i diversi equilibri raggiunti nei vari
scali nazionali, i nostri criteri di valutazione non posso-
no che essere: efficienza operativa e competitività
dell’offerta di servizi di handling al mercato, stabilità
economica di questi operatori. Quanto al futuro, mi
chiedo - come ha dichiarato Confindustria, anche re-
centemente - se non sia giunto il tempo di porsi di veri-
ficare, con cautela e in prospettiva, se esistano ancora
le condizioni che nel 1994 consigliarono il manteni-
mento di una normativa del lavoro particolare nel porto
rispetto ad altri settori industriali ed economici. 

Le concessioni. Qui non vorrei usare una espressione
che non ha buona fama, almeno per alcuni liberali a
senso unico, ma che viene applicata in altri settori e -
in molti casi - è stata già adottata nel settore specifico
marittimo demaniale e cioè il termine “proroga”. 
La proroga di concessione o locazione viene peraltro
applicata estesamente nei porti esteri cui vorremmo
portare concorrenza. La sostituisco quindi con il più
soft “modifiche dei termini di concessione”, sia duran-
te che alla fine della concessione stessa. Le regole del
gioco internazionale (e non c’è settore più internazio-
nale di quello dello shipping e dei porti) impongono
che ci sia possibilità per un concessionario di modifica-
re il proprio piano d’investimenti, avendone riconosci-
mento e incentivo a operare al meglio fino all’ultimo
giorno della sua concessione. Siamo misurati in traffici,
occupazione e investimenti: questi tre valori siano tute-
lati durante e a fine dei nostri contratti. Su questo pun-
to abbiamo presentato proposte congruenti appunto
con quanto avviene nei Paesi con cui competiamo. Se
non riusciamo a regolare in modo omogeneo a fronte
della normativa esistente (Codice della Navigazione) o
attesa da 21 anni (regolamento dell’art 18) come un
concessionario possa modificare il proprio piano degli
investimenti e poterne avere interesse e ritorni, avremo
perso la convenienza a investire in questo Paese e il ri-
spetto per chi lo ha già fatto in passato, siano essi mul-
tinazionali estere, operatori grandi, medi o piccoli na-
zionali. 
Proprio l’opposto di quanto, mi sembra, voglia e debba
fare il Governo.l
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In questi mesi Confindustria Genova sta orga-
nizzando un ciclo di incontri nel circuito di Club Finanza
dal titolo “Finanziare in modo equilibrato la crescita”. Ho
partecipato con grande piacere alla giornata di lancio del
programma, che si articolerà in cinque giornate di appro-
fondimento nel corso del 2015, e ho così potuto consta-
tare un forte interesse verso i temi che riguardano l’analisi
degli strumenti complementari al credito bancario.
Il sistema economico-finanziario globale ha vissuto e sta
tuttora vivendo un periodo di grande discontinuità, a se-
guito delle crisi economiche e finanziarie che hanno mes-
so in difficoltà un sistema che sembrava incrollabile e che
invece ha portato al fallimento di grandi gruppi finanziari e
globali. Anche l’Italia ne è stata coinvolta e con la crisi, ini-
ziata dal 2008, le imprese, in questo nuovo contesto, si
sono trovate ad affrontare una restrizione delle loro attività
legate anche ai rapporti con un sistema bancario che ave-
va dovuto, per sopravvivere, inasprire le condizioni di ac-
cesso al credito. Ciò risulta ancora più accentuato nel no-
stro Paese, dove le aziende, nella maggior parte dei casi
di piccola e media dimensione, erano e sono ancora oggi
fortemente legate al finanziamento delle banche, che rap-
presenta lo strumento utilizzato nel 90% dei casi di neces-
sità di finanziamento, motivo per cui l’Italia viene denomi-
nata anche con l’appellativo “banco-centrico”.
La Banca Centrale Europea, per uscire dalla crisi, culmi-
nata con il default di Lehman Brothers, ha dettato una se-
rie di manovre da introdurre per invertire la rotta e permet-
tere la riattivazione di un circuito positivo di crescita eco-
nomica; una tra tutte, la progressiva disintermediazione
del risparmio. Nella pratica, ciò si è tradotto con una stret-
ta dei requisiti patrimoniali richiesti alle banche e una pro-
gressiva centralizzazione della vigilanza prudenziale sulle

principali banche dei Paesi europei presso la BCE; dal lato
del rapporto banca-impresa, ha portato a una progressiva
contrazione del debito (il cosiddetto credit crunch).
L’impresa si trova oggi nella necessità di approfondire
quali siano le fonti di finanziamento diverse dal credito
bancario. Queste, peraltro, non sono in antitesi a quelle di
natura bancaria, ma, anzi, hanno la funzione di ricoprire
un ruolo complementare e addizionale a supporto del tes-
suto industriale, anche tenuto conto che le scelte che si
presentano a un’azienda, in termini di utilizzo del debito e
del capitale di rischio, cambiano durante il proprio ciclo di
vita e impongono un’attenta valutazione tra costi e benefi-
ci. Potendo solo farvi una breve descrizione e non avendo
qui lo spazio per approfondire le principali tipologie di fi-
nanziamento non bancario a cui possono ricorrere le im-
prese, rimando al volume - da me curato nei mesi scorsi -
dal titolo “Come finanziare l’impresa. Oltre la banca: mini-
bond, private equity, venture capital, crowdfunding e altri
strumenti” (GueriniNEXT).
Dal punto di vista degli strumenti di debito presenti sul
mercato, il legislatore italiano è intervenuto negli ultimi tre
anni con una serie di strumenti normativi compresi nella
cosiddetta riforma dei minibond. La si può considerare
come un esempio di manovra verso una educazione fi-
nanziaria; accanto a novità civilistiche e fiscali che indub-
biamente hanno reso le obbligazioni corporate, le obbliga-
zioni ibride (tra cui convertibili, subordinate e partecipative)
e le cambiali finanziarie più competitive sul mercato, la
manovra ha avuto il pregio di portare a conoscenza di tutti
coloro che potrebbero trarne vantaggio, l’esistenza di ca-
nali alternativi di finanziamento che erano già presenti e
consentiti dalla normativa nazionale anche se, forse, poco
diffusi perché poco noti.

Oltre la
banca

Dai minibond al private
equity, dal venture

capital al crowdfunding:
come finanziare

l’impresa con nuovi
strumenti 

complementari al
credito bancario.
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Oltre agli strumenti di debito, le imprese possono ricorrere
anche a operatori o a soggetti che forniscono equity, vale
a dire capitale di rischio. Questo, si differenzia dal debito
in quanto tale perché non prevede scadenze di rimborso
e il disinvestimento avviene normalmente tramite la ces-
sione al mercato o a terzi, senza gravare sull’impresa. Di
conseguenza, diventando l’investitore un vero e proprio
socio, la possibilità da parte di quest’ultimo di ottenere un
guadagno dall’operazione, si concretizza solamente nel
momento in cui è in grado di generare valore all’interno
dell’impresa, facendola crescere e sviluppare. Esistono
molteplici tipologie di investimenti di questo tipo e differen-
ti categorie di soggetti che le effettuano: a seconda delle
caratteristiche e delle fasi di vita dell’impresa, infatti, sa-
ranno necessarie modalità differenti di intervento. 
Nell’avvio di una attività, per esempio, gli interventi finan-
ziari sono altamente rischiosi, a causa dell’incertezza lega-
ta alle probabilità di successo dell’iniziativa. Al di là del
contributo di parenti e amici, che possono fornire una par-
te del capitale iniziale necessario per avviare l’attività, negli
ultimi tempi ha iniziato a diffondersi anche in Italia la mo-
dalità del crowdfunding, vale a dire il finanziamento da
parte di un pubblico generico interessato all’operazione.
Se è vero, infatti, che questo termine definisce modalità di
intervento anche molto diverse tra loro e in alcuni casi si-
mili alle donazioni, la forma dell’equity crowdfunding può
essere ricompresa tra le forme di finanziamento all’impre-
sa, fornendo in cambio dell’apporto economico quote di
partecipazione nell’impresa.
Esistono poi gli incubatori e i business angel, operatori
specializzati nel sostegno finanziario e soprattutto mana-
geriale e strategico alle nuove iniziative imprenditoriali, che
intervengono nella cosiddetta fase di pre-avvio. I primi so-
no istituzioni che offrono tutti i servizi necessari per la star-
tup dell’impresa, mentre i secondi sono investitori infor-
mali, tipicamente persone fisiche che investono in settori
che ben conoscono. L’attività di investimento istituzionale
nel capitale di rischio di imprese non quotate è svolta in-
vece dagli operatori di private equity, il cui apporto va al di
là della mere risorse finanziarie mettendo a disposizione
anche le proprie competenze professionali strategiche, fi-
nanziarie, di marketing, di organizzazione e manageriali, e
offrendo una rete di contatti utili, finanziari e non, in ambito
nazionale e internazionale. Quando l’oggetto di investi-
mento riguarda operazioni di avvio di nuove imprese e di
sviluppo di aziende già esistenti allora si parla nello speci-
fico di operatori di venture capital. Il panorama che ho cer-
cato di descrivere in modo sintetico anche se, spero,
esaustivo, mostra come il nostro Paese sia ricco di risorse
finanziarie cui attingere per partire, far crescere e interna-
zionalizzare le nostre aziende. Se tutto questo fino a oggi
ha stentato a decollare, forse è dovuto anche alla poca
conoscenza delle molteplici possibilità e strumenti in gra-
do di venire incontro e di supportare la vita dell’azienda e il
suo futuro; per questo motivo è importante informare, ap-
profondire e diffondere una cultura d’impresa che non sia
solamente legata agli strumenti tradizionali ma tenda an-
che alla conoscenza di tutto ciò che è stato messo a di-
sposizione e in essere in questi ultimi anni.l

Anna Gervasoni è Direttore Generale AIFI 
e Ordinario Università Carlo Cattaneo-LIUC
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Il libro di Anna Gervaso-
ni presenta una panora-
mica dei principali stru-
menti di finanziamento
non bancari che possono
essere utilizzati dall’im-
presa. Prendendo spunto

dalla riforma dei minibond, Gervasoni ripercorre
gli strumenti lato debito; sul fronte del capitale di
rischio, passa all’illustrazione del private equity,
del venture capital, del crowdfunding e della
quotazione. A conclusione, il volume offre uno
schema-guida alla redazione del business plan,
documento chiave per presentarsi a un operatore
finanziario e al mercato.l

FINANZIARE IN MODO 
EQUILIBRATO LA CRESCITA 

Il ciclo di incontri del Club Finanza 2015 è orga-
nizzato da Confindustria Genova (Sezione Finan-
za e Assicurazioni) in collaborazione con il Dipar-
timento di Economia e il Dipartimento di
Scienze Politiche dell’Università degli Studi di
Genova, con i seguenti obbiettivi: evidenziare
l’importanza della crescita, anche e soprattutto
per linee esterne, per le PMI; orientare le PMI ad
aprire il capitale; creare un advisory office di so-
stegno alle PMI interno all’Associazione.
Il 19 gennaio, si è svolta la Tavola Rotonda di
presentazione dell’iniziativa, con l’intervento del
Rettore Paolo Comanducci e dell’Assessore allo
Sviluppo economico del Comune di Genova,
Emanuele Piazza. Il 24 febbraio, appuntamento
dedicato al debito bancario. 
I prossimi incontri si terranno il 12 marzo (“I
mercati del debito”) e il 14 maggio (“L’apertura
del capitale per lo sviluppo - il private equity”);
dopo la pausa estiva, nuovi appuntamenti a ot-
tobre (“Il public equity e la quotazione in Bor-
sa”) e a novembre (“Il programma Elite”). 
Il programma completo degli incontri è disponibi-
le presso la segreteria della Sezione Finanza e As-
sicurazioni di Confindustria Genova (tel. 010
8338202, slarosa@confindustria.ge.it) e sul sito
www.confindustria.ge.it.l



Nata come studio di consulenza professionale
nel 1998 e oggi società per azioni con una rete di 130
temporary export manager, Co.Mark ha guadagnato con-
sensi e clienti grazie a un approccio innovativo al marke-
ting aziendale, strettamente legato ai risultati di vendita. 
L’intuizione di Massimo Lentsch, fondatore di Co.Mark,
ha convinto anche il Vice Ministro dello Sviluppo Econo-
mico Carlo Calenda, tanto che l’incremento dell’utilizzo di
temporary export manager all’interno delle PMI è uno dei
dieci punti del piano straordinario per il Made in Italy ap-
provato nella Legge di Stabilità 2015, con uno stanzia-
mento di circa 20 milioni di euro. 
Nell’attesa del decreto attuativo, Co.Mark promuoverà, a
breve, un master per temporary export manager, con l’o-
biettivo di formare nuove risorse qualificate.

Dott. Lentsch, com’è nata l’idea del temporary export
manager? 
Allora facevo l’export manager in una piccola azienda.
Dopo aver contattato un po’ di clienti sui mercati esteri,
chiesi al titolare di poterli andare a conoscere, ma la ri-
sposta fu che non c’erano soldi per pagare le trasferte.
Mi resi conto che le micro e piccole imprese con poche
disponibilità economiche rischiavano di perdere impor-
tanti opportunità di business. Allora pensai di suddividere

le spese su più imprese di diversi settori. Cominciai da
solo, con 10 aziende, e poi mi trovai dei collaboratori.
Dall’inizio dell’attività, nel 1998, fino al 2004, siamo rima-
sti uno studio professionale, perché volevamo capire se
l’inserimento di export manager a tempo parziale portava
risultati oppure no. Quando le aziende hanno cominciato
a trovare nuovi clienti e a sviluppare fatturato, ci siamo
strutturati e oggi Co.mark ha una rete di 130 temporary
export manager. L’utilizzo di questi specialisti è sempre
più diffuso, ma occorre fare dei distinguo sui servizi offer-
ti. Un temporary export manager può lavorare anche sol-
tanto da remoto, mentre per noi è importante che fre-
quenti l’azienda almeno una volta alla settimana, renden-
do tangibile il servizio e contribuendo alla formazione del
personale interno. Questo è il fattore innovativo di
Co.Mark. I nostri 130 temporary export manager girano
come trottole tutta la settimana, da un’azienda all’altra,
ne respirano il “clima” acquisendo, allo stesso tempo, le
nozioni tecniche relative ai diversi prodotti, in modo da
poter rispondere direttamente al potenziale cliente. Inol-
tre, il temporary export manager accompagna l’imprendi-
tore all’estero ed è presente quando incontra i clienti
contattati.

Quali sono i mercati che, secondo Co.Mark e nell’e-
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sperienza dei suoi temporary export manager, presen-
tano le opportunità più interessanti per le Pmi?
A priori, non esistono mercati esteri più interessanti ri-
spetto ad altri, perché il temporary export manager co-
struisce il mercato estero e il settore di riferimento su mo-
dello del prodotto che deve proporre. Il mercato va sem-
pre coperto per area geografica, per canale di distribuzi-
one (lo stesso prodotto può essere trattato da più canali
di distribuzioni non in concorrenza tra loro) e per gamme
di prodotto. In generale, c’è un desiderio forte di andare
su mercati lontani e complessi; molte aziende indirizzano
i loro sforzi verso la Cina o l’India e poi mancano occa-
sioni a pochi chilometri da casa. Si è parlato tanto dei
BRICS (Brasile, Russia, India, Cina, Sudafrica, ndr), ma
per le nostre 60-80mila micro o piccole imprese sarebbe
più ragionevole consolidare la propria presenza su mer-
cati maturi ma solidi e ancora in crescita, come Turchia,
Svizzera, Stati Uniti, senza l’ansia di piantare la propria
bandierina ovunque nel mondo. Questo fenomeno è do-
vuto in parte ai media e in parte alle reti d’impresa, pre-
sentate con un po’ di superficialità come uno strumento
facile ed efficace per l’internazionalizzazione delle PMI
anche sui mercati meno accessibili. In realtà, l’intervento
di un temporary export manager a sostegno di una rete
d’impresa “orizzontale”, ovvero formata da aziende com-

plementari tra loro, è piuttosto articolato, perché spesso i
prodotti proposti dai singoli componenti della rete hanno
canali di distribuzione e prezzi differenti; il compito è più
semplice, invece, quando si tratta di una rete d’impresa
di filiera. 

Qual è il profilo del temporary export manager?
Il temporary export manager è un giovane, in genere lau-
reato in economia con indirizzo linguistico o in lingue con
indirizzo economico, che conosce le dinamiche del web-
marketing, che non ha paura del lavoro e che ha spirito
commerciale. Il temporary export manager in azienda
non deve fare strategia, deve portare risultati. La forma-
zione in affiancamento con un temporary manager
esperto dura un anno, poi comincia l’inserimento nelle
aziende. Inizialmente gli viene assegnato il compito di in-
dividuare i mercati obiettivo e, per quei mercati, suggerire
il canale distributivo migliore. Il reale valore del temporary
export manager è determinato da un unico fattore: il suc-
cesso nella vendita. Quando l’azienda comincia a svilup-
pare fatturato e richiede, quindi, la presenza fissa in or-
ganico di un addetto al commercio estero, il temporary
export manager assiste il cliente nella selezione del can-
didato e quindi nella formazione del nuovo collaborato-
re.l (P.P.)
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Affermare la necessaria padronanza della lingua
inglese al giorno d’oggi è ormai un’ovvietà per tutti coloro
che prendono parte a un contesto lavorativo e culturale
moderno. Ma mentre le università discutono sull’elimina-
zione della lingua italiana nelle facoltà scientifiche ed eco-
nomiche, mentre il mondo del lavoro non accetta curricu-
la esenti da “English = fluent”, ancora un gran numero di
italiani si esprimono in inglese in maniera incomprensibile
o inappropriata. Paradosso, peraltro, poiché il vocabola-
rio tricolore si è arricchito enormemente di termini anglo-
sassoni, in particolare dopo l’avvento del world wide web
(eccone tre, appunto), di cui molti talmente integrati nel
linguaggio quotidiano da non conoscerne quasi la tradu-
zione italiana. E in realtà è proprio corretto che sia così.
Apprendere l’inglese oggi è semplice grazie alla moltepli-
cità di corsi, scuole, modalità (online, in aula)… Tutto è di-
sponibile per ogni livello, esigenza e budget. Eppure le
esperienze dimostrano l’insoddisfazione di tanti studenti,
giovani e meno giovani, e di tante aziende che affermano
quanto il proprio percorso formativo si sia dimostrato un
emerito flop.
Giusto, perché… c’è inglese e inglese. Un percorso for-
mativo oggi non può essere basato sull’apprendimento
non contestualizzato di regole grammaticali. Per ottenere
risultati positivi occorre un metodo che analizzi continua-
mente la realtà circostante e conduca in un percorso pro-
gressivo e coerente le cui regole sono dettate dai proces-
si di internazionalizzazione di persone, imprese e organiz-
zazioni. Questa è la filosofia Shenker, frutto sì di una evo-
luzione continua e al passo con i tempi, ma con una base
distintiva netta già dal 1954. 
I Project Consultant Shenker sono specializzati nello svi-
luppo di percorsi realizzati su misura perché oggi non ba-
sta sapere l’inglese: occorre utilizzare l’inglese nel modo
corretto e adeguato a partire dal proprio quotidiano. Per
questo esiste una proposta estremamente varia. Per
esempio, per chi finalizza la formazione a scopo lavorati-
vo, la scelta può cadere secondo i casi su un Business
Brief, il Language Activation, il Business Access o ancora
il Business Communication.
La professione svolta è un altro elemento fondamentale,
poiché il vocabolario tecnico deve essere utilizzato in mo-
do corretto. Pensiamo a un medico o a un legale: un ter-
mine a sproposito potrebbe causare - oltre alle risatine
dei colleghi - errori sul lavoro. La proposta Shenker com-
prende l’inglese specialistico per avvocati, operatori turi-
stici, medici, economisti e operatori finanziari, architetti,
uomini/donne di marketing, operatori del settore moda,
risorse umane, Business internazionale, Banking interna-
zionale, uomini e donne della comunicazione.
Da anni Shenker propone programmi di formazione lin-
guistica e di comunicazione internazionale: Company
Identity (sviluppo del linguaggio aziendale), Change Ma-
nagement (accompagnamento nel processo di cambia-
mento attraverso la formazione internazionale), Merger &
Acquisition (supporto per consolidare il nuovo linguaggio
e la nuova identità aziendale), Intercultural Communica-
tion (sviluppo del linguaggio multiculturale). Completano i
programmi di Team Building per gruppi di lavoro interna-
zionali e i Career Development (favorire percorsi di carrie-
ra internazionale).

I Programmi di Comunicazione Corporate per l’interna-
zionalizzazione prevedono l’International Communication
Framework per sviluppare il linguaggio Marketing e Co-
municazione, l’Intercultural Communication per dialogare
con Partner e clienti in ambito internazionale, l’Export per
sviluppare capacità persuasive e competitive sul mercato
internazionale e il programma Partnership per stringere
rapporti e relazioni strategiche.
L’International Business Communication Programme è la
linea Shenker di Alta Formazione per l’Internazionalizza-
zione ed è così strutturata: International Business Com-
munication: apprendere il linguaggio e le strategie tese a
favorire il Cross-Cultural Management per raggiungere i
propri obiettivi di Business; Be Italian: per le aziende che
intendono ampliare le proprie competenze sui temi della
qualità dei processi e dei prodotti dell’internazionalizza-
zione; Welcome to Italy: sviluppare le capacità linguistiche
nell’accoglienza dei clienti sfruttando le sfumature della
lingua per trasmettere fiducia, cortesia e competenza;
Public Speaking: parlare di fronte a una platea senza ten-
sione; Team Work: workshop pensato per armonizzare e
gestire un gruppo di lavoro multiculturale; Intercultural
Communication: workshop su come adattare il proprio
comportamento e linguaggio agli usi e costumi di culture
differenti; Negotiations: workshop per acquisire abilità e
competenze per affrontare una trattativa in lingua inglese;
Marketing Italian Pride: presentare in contesti internazio-
nali il proprio prodotto comunicando l’eccellenza italiana
e la sua sull’unicità; The Italian Factor: seminari su come
trasformare l’italianità e l’Italian way in quell’Italian factor
capace di trasformare una vocazione psicologica e un’at-
titudine culturale in fattore di moltiplicazione per il valore
delle nostre attività e delle nostre imprese.l

info.genova.fr@shenker.com
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80 milioni di euro per finanziare Padiglione Italia, di
cui 60 milioni da imprese partner. Al suo interno il Vivaio
Imprese, per insegnare al mondo il saper fare italiano.
Un terzo dei biglietti per Expo Milano 2015 è già stato
venduto, oltre la soglia tipica del pre-sale che in media si
attesta intorno al 25%. I visitatori potranno vivere l’espo-
sizione ad almeno due velocità diverse: la velocità zero -
al piano terra di ogni sezione - dove verranno stimolati a
immaginare il futuro - e i piani superiori per approfondire
ogni tematica. Sarebbero necessari almeno tre giorni e
tre visite diverse per scoprirlo tutto.
Il Padiglione Italia, che ha un posto di rilievo nel sito, non
è però solo una narrazione per il pubblico generalista che
racconta lo straordinario paesaggio italiano e le sue tra-
sformazioni negli ultimi decenni, il vino, il pane, le regioni e
il saper fare a Palazzo Italia.
Expo 2015 non è infatti una fiera, un mercato, una vetri-
na: è un percorso educativo rivolto anche agli operatori
professionali, alle aziende e agli investitori di tutto il mon-

do. È un’opportunità per vincere come sistema paese, al
di là dei particolarismi, mostrando come il tessuto econo-
mico, sociale e culturale sia una ricchezza non solo per
l’Italia ma per il mondo, se e solo se si pensa come siste-
ma. Oggi e domani l’unico modo di attirare investimenti e
creare valore significa far capire come investire in un sin-
golo progetto sia il biglietto d’ingresso a un mondo di re-
lazioni e ricchezze, alle diversità eccellenti del paese.
È proprio il B2B il perno del Vivaio Imprese, uno spazio
dedicato a queste eccellenze per mostrare cosa sappia-
mo fare per aiutare il mondo. In questa cornice verranno
presentate le migliori realtà dei territori a un pubblico sele-
zionato. Sarà infatti necessario registrarsi per partecipare
ai workshop e alle dimostrazioni che si terranno ogni po-
meriggio durante i cinque mesi di Expo 2015. 
Le realtà che concretamente avranno la possibilità di pre-
sentarsi a un’audience qualificata e internazionale mostre-
ranno soluzioni innovative sui temi della sicurezza alimen-
tare, della riqualificazione urbana e rurale, della sostenibili-
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tà e biodiversità, della cooperazione, conservazione e in-
novazione tecnologica. Anche in questo contesto ci sa-
ranno cinque diverse velocità. Il lunedì avranno spazio le
idee di impresa ancora in incubazione, il martedì le start-
up che hanno già ottenuto un primo finanziamento, il mer-
coledì le realtà con una presenza solida sul mercato e il
giovedì i casi di successo, le aziende che hanno saputo
innovare in questo momento difficile e sono riuscite a vin-
cere la sfida dei mercati. Il venerdì sarà infine dedicato alle
idee dei territori valorizzando l’incredibile ricchezza cultu-
rale e agroalimentare d’Italia. Padiglione Italia ha scelto
ItaliaCamp per la raccolta del massimo valore progettuale
proveniente dai territori, al fine di costituire un Vivaio Im-
prese che rappresenti la migliore vetrina del Made in Italy.
Il veicolo principale attraverso il quale viene costituito il vi-
vaio di imprese è un road show itinerante di idee raccolte
sui territori, al fine di valorizzare i temi cardine di Expo
2015. ItaliaCamp, progetto paese di Innovazione Sociale,
con il suo collegamento a più di 70 università italiane e i

suoi gruppi regionali ha sostenuto il roadshow che ha at-
traversato l’Italia: Catania (11 Novembre), Napoli (21 No-
vembre), Pisa (22 Gennaio), Torino (19 Febbraio), Padova
(10 Marzo), Milano (17 Marzo). Il gruppo ItaliaCamp Ligu-
ria ha deciso di portare proprio a Torino alcuni dei migliori
esempi di innovazione della regione: tra questi il primo Fe-
stival Nazionale del Biologico e delle Buone Energie di Va-
rese Ligure, Genova 2021, Memo HQ, Acadermic e Mesa
Consulting, che hanno presentato in anteprima i loro pro-
getti rispetto alle tematiche Expo. La ricerca non si esauri-
sce qui e il gruppo ha già individuato altre idee eccezionali
da portare a Expo Milano 2015. Un invito a tutti: fateci
avere le vostre idee, la call è aperta su padiglione.italia-
camp.com e noi siamo tutt’orecchi. Questa regione ha
dei grandi talenti e delle grandi energie: vinciamo - insie-
me - la sfida dell’innovazione. Continueremo a bussare al-
le vostre porte in futuro. Speriamo di trovarle aperte.l

Luca Bessero è Coordinatore Regionale Italiacamp Liguria
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L’associazione Alumni ISICT parte dalla volontà di
alcuni soci di creare una rete tra i laureati dell’Istituto che
da oltre dieci anni si affianca come scuola d’eccellenza ai
percorsi di studio in ICT dell’Università di Genova. Gli stu-
denti ISICT devono superare una dura selezione iniziale,
mantenere una media molto alta e restare in pari con gli
esami; la ricompensa per i più meritevoli è una borsa di
studio annuale di diverse migliaia di euro (la cifra è variata
negli anni), un computer, assegni per la tesi all’estero ma
soprattutto la possibilità di ricevere una formazione di alto
livello in materie scientifiche e gestionali.
Dal 2003, anno di nascita dell’Istituto, più di ottanta stu-
denti hanno terminato il percorso di studi di ISICT e for-
mano un bacino di competenze che non deve essere as-
solutamente disperso. Nasce da questa premessa l’idea
di creare un’associazione: consolidare una rete di cono-
scenze può trasformarsi in opportunità di crescita per i

laureati e per il territorio. Partiamo da due semplici consi-
derazioni: circa il 40% dei soci di Alumni ISICT lavora at-
tualmente fuori Italia e quasi la totalità ha svolto almeno
una significativa esperienza all’estero. 
Per un neolaureato avere un contatto privilegiato con per-
sone che lavorano nelle società e nei centri di ricerca più
importanti al mondo può rivelarsi una grande occasione,
soprattutto in un momento di crisi occupazionale per la
Liguria e per l’Italia. 
Nello stesso tempo la mia speranza è che i soci crescano
grazie a un’esperienza all’estero, ma che a un certo pun-
to della loro carriera decidano di tornare per mettere a di-
sposizione le loro competenze nel territorio ligure, come è
successo per me. Dopo sette anni in Germania e Francia,
ho avuto la straordinaria occasione di coprire il ruolo di
Coordinatore Scientifico dell’associazione Genova 2021.
Sono cosciente che il mio caso costituisca un’eccezione,
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ma è necessario creare le condizioni affinché i talenti ma-
turino all’estero e possano tornare. L’associazione Alumni
ISICT vuole favorire questo percorso, grazie alla condivi-
sione di opportunità tra i soci e mostrando alle aziende
del territorio il valore della formazione ISICT attraverso i ri-
sultati dei suoi laureati.
A questo punto vi starete chiedendo: chi sono gli Alumni?
Il mio invito è leggere la rivista pubblicata sul sito di Alum-
ni ISICT dove potrete trovare un panorama più completo
di quanto io non possa descrivere in poche righe. Nel pri-
mo numero ci confrontiamo con Simone Gammeri e
Francesco Busdraghi, due laureati ISICT che hanno per-
corso una carriera nel campo della consulenza strategica
che li ha portati a coprire posizioni manageriali rispettiva-
mente presso Mc Kinsey a Boston e Coca-Cola a Lon-
dra. Nei prossimi numeri dialogheremo con altri soci di
Alumni ISICT, che stanno facendo esperienze lavorative di

alto livello in realtà molto diverse fra loro. 
Tra i tanti, mi piace ricordare Davide Testuggine, analista
in Microsoft in Silicon Valley, Andrea Tacchetti dottorando
presso il prestigioso Massachusetts Institute of Techno-
logy (MIT), Alessandra Sciutti ricercatrice all’Istituto Italia-
no di Tecnologia (IIT), ma anche Saverio Murgia e Luca
Nardelli, startupper che, sfruttando le opportunità più re-
centi offerte dalla rete come il crowdfunding, hanno fon-
dato una nuova azienda (Horus) con l’obiettivo di realizza-
re il sogno di aiutare i non vedenti a sentirsi meno soli. 
Per il primo numero della rivista abbiamo deciso, inoltre,
di intervistare Fabrizio Ferrari, vicepresidente di Confindu-
stria con delega all’alta tecnologia, confermando il nostro
interesse ad aprirci verso il territorio ligure e in particolare
verso il mondo dell’imprenditoria.l

Matteo Aragone è Project Coordinator
Genova 2021 Città della tecnologia
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Il progetto “Libera Impresa” del Gruppo Azimut.

PAOLO MARTINI
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Gruppo Azimut è la più grande realtà finanziaria indi-
pendente in Italia che opera nel risparmio gestito da ven-
ticinque anni e che oggi conta oltre 30 miliardi di patrimo-
nio complessivo. Tra le poche vere Pubblic Company in
Europa, totalmente autonoma da gruppi bancari, assicu-
rativi e industriali, è diventata negli ultimi anni una multina-
zionale del risparmio ge-
stito vantando una pre-
senza in 13 Paesi del
mondo: Italia, Lussem-
burgo, Irlanda, Svizzera,
Monaco, Turchia, Hong
Kong e Shanghai, Tai-
wan, Brasile, Singapore,
Messico e da pochi mesi
anche in Australia. Gra-
zie a un modello flessibi-
le e indipendente, i l
Gruppo si è evoluto negli
ultimi anni con un focus
sulla clientela di fascia
alta per la quale, in parti-
colare, è nata nel 2009
la divisione Azimut Wealth Management sotto la guida del
direttore commerciale del Gruppo, Paolo Martini. Non es-
sendo una banca, Azimut può sfruttare un vantaggio im-
portante, ovvero quello di poter agire in maniera indipen-
dente con una piattaforma aperta che permette di offrire
ai clienti soluzioni integrate di prodotti e servizi. Azimut
Wealth Management opera come il primo multi family offi-
ce industriale in Italia. Un modello che vede il wealth ma-
nager come responsabile della relazione con il cliente
supportato da team di specialisti in grado di offrire un’of-
ferta altamente qualificata e completa su tematiche co-
me, ad esempio, gestioni personalizzate, corporate finan-
ce, wealth planning, servizi fiduciari, consulenza a paga-
mento oltre a tutte le tematiche legate al passaggio gene-
razionale. 
Il cliente, inoltre, può scegliere fra diverse soluzioni in am-
bito bancario con i tre partner Azimut, più banche depo-
sitarie per le gestioni patrimoniali mobiliari in Italia e all’e-
stero, multi-partner per le soluzioni di private insurance,
diverse società fiduciarie e differenti partner anche esteri
per gli affidamenti. La formula su cui si basa Azimut
Wealth Management è quella di offrire servizi innovativi,
pensati per i clienti più importanti, per dimensioni e com-
posizione, che hanno necessità di gestire non solo il pa-
trimonio personale e famigliare ma anche quello azienda-
le. Da un anno, fermo restando il core business della ge-
stione di patrimoni, il Gruppo ha ampliato il proprio mo-
dello attraverso il progetto Libera Impresa, una serie inte-
grata di nuovi servizi e iniziative dedicate agli imprenditori,
che ha l’obiettivo di sostenere l’impresa durante tutto il
ciclo di vita, dalle start up alle imprese più grandi, contri-
buendo anche al rilancio del Sistema Italia. 
In particolare le iniziative di Libera Impresa sono: Siamo-
Soci, piattaforma web per l’investimento in start-up inno-
vative che dà supporto ai giovani imprenditori in fase di
avvio della propria impresa; P101 operatore del Venture
Capital specializzato in investimenti early-stage nel setto-
re digitale supportato dal Gruppo Azimut attraverso un in-

vestimento complessivo di 15 mil di euro in tre anni e dal
Fondo Italiano di Investimento; Azimut Global Counseling,
società del Gruppo Azimut guidata da professionisti di
consolidata esperienza dedicata all’attività di Advisory
nell’Investment Banking che, nell’interesse del cliente im-
prenditore, supporta in mondo indipendente le aziende

(con fatturato superiore ai
10 milioni di euro) nelle pro-
prie scelte strategiche. È
imminente il lancio del fon-
do ANTARES AZ 1 di priva-
te debt dedicato ai mini-
bond confluito in Futurim-
presa SGR (SGR specializ-
zata in operazioni di private
equity nata dalle Camere di
Commercio di Milano, Ber-
gamo, Brescia e Como e di
cui il Gruppo Azimut detie-
ne il 55% del capitale). Azi-
mut è inoltre partner di IPO
Challenger, iniziativa che in
un contesto di IPO riserva-

to di un’azienda eccellente vuole spronare la crescita di
ottime imprese ed il loro avvicinamento ai listini borsistici
offrendo nel contempo opportunità di investimento per i
clienti del Gruppo, e del progetto ELITE di Borsa Italiana
attraverso il quale Azimut vuole aiutare le aziende a co-
struire la propria storia di successo per ottimizzare il pro-
cesso di quotazione.
Per promuovere, presentare, valorizzare il progetto, Azi-
mut ha organizzato una serie di incontri sul territorio na-
zionale i quali hanno l’obiettivo di coinvolgere le realtà lo-
cali per creare nuove sinergie d’azione tra aziende, im-
prenditori e investitori. Oltre 5000 imprenditori hanno già
partecipato al progetto durante il grande evento di pre-
sentazione che si è svolto a Milano a inizio 2014 e le di-
verse tappe del tour organizzato nei mesi successivi. A
Genova, l’evento si è svolto a giugno scorso richiamando
ai famosi Magazzini del Cotone oltre 350 imprenditori.l

La divisione Azimut
Wealth Management ope-
ra in Liguria, dove da apri-
le 2015 sarà presente con
un nuovo ufficio in un pa-
lazzo storico di Genova
nella centralissima piazza
De Ferrari 3, attraverso sei
wealth manager coordina-
ti da Marco Dufour.l
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Riflessioni sulle proposte
antirigoriste dell’economista
francese Jean Paul Fitoussi. 



Genova Impresa - Gennaio / Febbraio 2015 47

Considerate le tesi espresse sull’ultimo numero
di Genova Impresa (6/2014) - nell’intervista realizzata da
Piera Ponta all’economista Jean-Paul Fitoussi -, mi pare
opportuno qualche commento che permetta di inqua-
drare meglio lo scenario di riferimento, e di evidenziare le
ragioni per le quali credo che Fitoussi sia in errore.
La tesi di fondo della colomba antirigorista francese è
che le politiche di austerità non hanno raggiunto l’obietti-
vo di garantire la crescita né permesso la riduzione del
debito dei paesi europei. Ne consegue che la soluzione
sia l’abbandono dei vincoli di bilancio, cioè della necessi-
tà di tenere i conti in ordine, e l’adozione - ça va sans di-
re - di un sostanzioso programma di spesa pubblica
(“massicci investimenti pubblici in infrastrutture e nell’e-
ducation”, nientemeno) che stimoli lo sviluppo e condu-
ca, finalmente, alla crescita.
Su quest’ultimo punto, relativamente alla possibile effica-
cia di queste politiche, bisogna
subito osservare come sia ben di-
verso attendersi dei risultati da in-
terventi in deficit spending quan-
do il debito pubblico è del 20% o
giù di lì del Prodotto Interno Lor-
do, come negli anni ‘20 del secolo
scorso, o quando questo arriva,
come oggi, al 130% in Italia o ol-
tre il 90% in Francia, con tutto ciò
che comporta i l suo servizio.
Sembra evidente che nel primo
caso ci sia spazio per interventi in
un contesto di sostanziale soste-
nibilità, mentre nella situazione at-
tuale la cosa sia ben difficilmente
conseguibile.
In termini del tutto generali, mi pa-
re opportuno osservare come la
crisi in corso (si tratta poi di capir-
si esattamente su cosa intendia-
mo quando usiamo il termine “cri-
si”, termine che vuol dire tante co-
se diverse) sia sempre considerata di carattere congiun-
turale, quindi da contrastare con classici strumenti di po-
litica economica e in specie appunto con politiche neo-
keynesiane, mentre in realtà essa è, in grandissima par-
te, di carattere strutturale, storico, direttamente conse-
guente al realizzarsi di grandi eventi “epocali” quali la ca-
duta del muro di Berlino, l’avvento della globalizzazione,
la disponibilità di comunicazioni e informazioni in tempo
reale in qualunque parte del mondo, il crollo del costo dei
trasporti di merci e persone, e l’inclusione di grandi mas-
se di popolazione, agguerrite nella volontà di riscatto e di
arricchimento, nel circuito del commercio mondiale.
Questi fatti hanno inciso in maniera talmente profonda
nel tessuto socio-economico dei paesi del mondo occi-
dentale, da richiedere di essere affrontati in modo radi-
calmente diverso dal passato, perché i metodi classici di
stimolo continuano, lo vediamo, a non avere effetto.
Paradossale è ad esempio, a voler guardare con un cer-
to distacco, la diffusissima e bizzarra teoria per cui l’uni-
co modo per crescere è quello di spendere soldi: come
se l’aumento del benessere della gente non dipendesse

più in primo luogo dal lavoro, dal merito e dall’impegno,
dall’intrapresa e dall’innovazione, con l’assunzione dei ri-
schi relativi, ma fosse una quasi-automatica conseguen-
za della bella scrittura di un qualche decreto dotato di
ricco budget di spesa.
La realtà è che proprio la rincorsa a queste politiche di
spesa costituisce oggi il problema fondamentale del no-
stro paese, di molti altri “periferici” e in generale dell’Eu-
ropa continentale - in quanto, gonfiando spropositata-
mente il debito - ha creato le condizioni per portarci in
casa la crisi finanziaria nata dall’altra parte dell’Atlantico
con i mutui sub-prime e divenuta poi qui crisi del debito
sovrano. Oltretutto, ce li siamo già giocati tutti, gli stimoli,
convenzionali e non convenzionali: quelli dei governi, del-
le istituzioni sovranazionali, fino a quelli delle banche
centrali, arrivate a stampare carta-moneta (che vale sem-
pre meno), in alcuni casi persino a portare i tassi di inte-

resse sotto lo zero, in teoria per
stimolare la crescita economica,
ma in pratica - tacitamente e un
po’ ipocritamente - per garantire
soggetti a “rischio di insolvenza”
quali in primis lo stato italiano, il
cui debito pubblico sarebbe di-
chiaratamente insostenibile in as-
senza degli interventi della BCE.
Tra questi, in particolare, l’acqui-
sto diretto di titoli governativi e il
conseguente finanziamento (che
sarebbe vietato dai trattati) di sta-
ti in situazioni pre-fallimentari, co-
stituisce un sostanziale condono
per avallare proprio le dissennate
politiche di spesa degli ultimi 20
anni, e confermare i previlegi di
tutti coloro che nel proliferare del
sedicente stato sociale hanno ot-
tenuto benefici, spesso genero-
sissimi, ai quali non vogliono, si
capisce, più rinunciare. E ciò a

scapito delle categorie seriamente, responsabilmente la-
voratrici e imprenditrici, dei famosi “produttori” mai riuni-
tisi in un patto che ne tutelasse davvero gli interessi, che
dovranno quindi continuare a finanziare i primi attraverso
un aumento della pressione fiscale - giunta ormai a livelli
insostenibili, fino all’instaurazione di meccanismi automa-
tici (le cosiddette clausole di salvaguardia) - il cui risultato
è essenzialmente l’impoverimento dell’economia reale e
delle nostre imprese.
Questa è la vera “diseguaglianza” che si sta profilando
nelle nostre post-moderne società europee continentali,
non certamente quella così pittoresca e modaiola rac-
contata da Piketty. Tranquillizziamo dunque Fitoussi, e
quelli che la pensano come lui: sicuramente non c’è nes-
sun welfare a rischio in un’Italia che scialacqua spensie-
ratamente le sue risorse, e neppure in un’Europa, che ri-
spetto al resto del mondo conta il 7% della popolazione,
il 25% del Prodotto lordo, e il 50% delle spese per lo
Welfare State. Quello che è a rischio, casomai, è il nostro
sistema produttivo, il nostro benessere e, forse, in pro-
spettiva, anche la nostra libertà.l

JEAN PAUL FITOUSSI



Assolombarda, Confindustria Genova e Unione
Industriale di Torino hanno presentato, in occasione della
Mobility Conference Exhibition dello scorso 9 febbraio, il
rapporto dell’Osservatorio Territoriale delle Infrastrutture
del Nord Ovest. Prosegue l’impegno delle tre associazioni
industriali a diffondere una nuova cultura delle infrastrut-
ture che superi i tentativi di rivendicazioni localistiche,
contribuendo a creare i presupposti per rendere il Nord
Ovest una piattaforma logistica efficiente e di primaria im-
portanza nel contesto europeo, in grado di soddisfare
adeguatamente la domanda di mobilità delle persone e
delle merci, requisito fondamentale per lo sviluppo territo-
riale. Nel solco del nuovo programma europeo di investi-
menti (300 miliardi di euro), nell’ottobre dello scorso an-
no, il Consiglio dei ministri finanziari dell’Unione Europea
ha dato l’indicazione formale di raccogliere dagli Stati
membri progetti d’investimento, attivabili nel triennio
2015-2017, in cinque aree: innovazione, energia, traspor-
ti, infrastrutture sociali e tutela delle risorse naturali. 
In linea con le tempistiche dettate dalla Commissione Eu-
ropea, ovvero l’obiettivo di presentare il piano entro la fine
del 2014, a novembre l’Italia ha inviato a Bruxelles un
pacchetto di progetti per una richiesta di finanziamento
pari a 87 miliardi di euro, di cui 40 miliardi è il valore di
quelli potenzialmente finanziabili fin da subito. 
Oltre alle principali opere infrastrutturali materiali e imma-
teriali come la Torino-Lione, il tunnel ferroviario del Bren-
nero, la linea AV/AC Brescia-Padova, il piano per la ban-
da ultra larga e importanti assi stradali e autostradali, il
pacchetto italiano contiene programmi di investimento
per la prevenzione del rischio idrogeologico, per il finan-
ziamento delle PMI, per l’interconnessione e l’efficienta-

Il Rapporto 2014 dell’Osservatorio Territoriale
delle Infrastrutture del Nord Ovest.
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INFRASTRUTTURE

TERZO VALICO DEI GIOVI 

Il progetto definitivo (per una tratta di 54 chilo-
metri, 39 dei quali in galleria) è stato approvato
dal CIPE il 29 marzo del 2006 per un importo
complessivo pari a 5.060 milioni di euro. 
Il CIPE nella seduta del 18 novembre 2010 ha au-
torizzato l’avvio della realizzazione del primo lotto
costruttivo dell’opera (su un totale di sei), il cui co-
sto a vita intera è stato aggiornato a un importo
complessivo di 6.200 milioni di euro. Gli interventi
sono articolati su sei lotti costruttivi; al riguardo
sono già operativi i primi due per un valore di
1.360 milioni di euro. Al termine dello scorso an-
no 2014 è stata contrattualizzata una tranche del
terzo lotto costruttivo per circa 200 milioni d euro
in funzione dei finanziamenti previsti dal decreto
“Sblocca Italia” n. 133/2014 (circa il 15% rispetto
al valore complessivo delle “opere strategiche”,
ma solo il 3% rispetto al costo totale dell’opera),
che saranno disponibili in tre tranche: 30 milioni
nel 2015, 150 milioni nel 2017 e gli ultimi 20 mi-
lioni nel 2018, e comunque solo dopo che saran-
no spesi i contributi per i primi due lotti costruttivi,
peraltro in ritardo in base al cronoprogramma ini-
zialmente indicato.l



mento energetico, per il piano scuole. Abbiamo visto il
ruolo centrale che la BEI dovrebbe assumere nel nuovo
piano europeo di investimenti, tuttavia occorre ricordare
come la banca europea svolga ormai da anni un ruolo
fondamentale per lo sviluppo di progetti infrastrutturali.
Nel solo 2014 la BEI ha erogato risorse, mediante la con-
cessione di linee di credito a tassi particolarmente van-
taggiosi (che per il nostro Paese sono stati pari a circa 10
miliardi), per diverse opere infrastrutturali tra cui la Brebe-
mi e la Tangenziale Est Esterna di Milano (700 milioni per
ciascuna opera), i porti di Genova e Savona (50 milioni
per ciascuno), il tunnel stradale del Frejus (120 milioni).
Inoltre, nuove risorse sono previste in arrivo nei prossimi
mesi, tra cui quelli per Malpensa (140 milioni) e per il con-
tratto di servizio di RFI (950 milioni).
A livello nazionale il principale provvedimento del Governo
in materia di infrastrutture è stato il decreto Legge Sbloc-
ca Italia, approvato il 29 agosto 2014 e convertito in leg-
ge l’11 novembre dello stesso anno. Rispetto all’intero ar-
ticolato normativo, per quanto concerne le disposizioni
sulle infrastrutture, diversi sono stati gli ambiti di interven-
to, pur se con diversi gradi di incisività. Sul fronte delle ri-
sorse il fondo infrastrutture viene alimentato con 3,9 mi-
liardi derivanti dalla revoca di finanziamenti di altri inter-
venti e dal fondo di sviluppo e coesione. Tuttavia solo il
12% del totale (455 milioni) è spendibile nel triennio
2014-2016, mentre il restante 88% sarà spendibile solo
dal 2017 al 2020. Inoltre viene confermato l’orientamento
del Governo di individuare le priorità e i tempi di avvio dei
cantieri pena la revoca dei finanziamenti. Per quanto con-
cerne le opere prioritarie per il Nord sono finanziati: per
25 milioni il completamento della copertura del passante
ferroviario di Torino e per 30 milioni l’autostrada Venezia-
Trieste purché cantierabili al 31 dicembre 2014; per 90
milioni un lotto costruttivo della linea AV/AC Verona-Pa-
dova, per 15 milioni il completamento dell’asse viario
Lecco-Bergamo, per 29 milioni la messa in sicurezza del-
la ferrovia Cuneo-Ventimiglia, per 72 milioni il completa-
mento dell’autostrada Torino-Milano e per 200 milioni il
Terzo Valico dei Giovi sulla linea ferroviaria Milano-Genova
purché appaltabili entro il 31 dicembre 2014 e cantierabili
entro il 30 giugno 2015; per 270 milioni il tunnel ferroviario
del Brennero, per 100 milioni la metropolitana di Torino,
per 80 milioni la Pedemontana Piemontese e per 210 mi-
lioni la strada statale Regina lungo la sponda occidentale
del lago di Como purché appaltabili entro il 30 aprile 2015
e cantierabili entro il 31 agosto 2015. Inoltre, per dare
continuità ai cantieri in corso, vengono confermati 55 mi-
lioni di euro assegnati nel 2013 per il secondo lotto della
strada Rho-Monza di accessibilità all’Expo. Tuttavia, oc-
corre sottolineare che con la conversione in Legge dello
Sblocca Italia è stata rinviata all’emanazione di un apposi-
to decreto interministeriale l’approvazione del Contratto
di Programma 2012-2016 sottoscritto in agosto da Rete
Ferroviaria Italiana e Ministero delle Infrastrutture e dei
Trasporti e che prevede la copertura finanziaria di 768 mi-
lioni per realizzare un primo lotto costruttivo della tratta
AV/AC Brescia-Verona. In linea generale, inoltre, si sottoli-
nea la mancata attuazione di un iter approvativo accele-
rato per il Contratto di Programma di RFI che, nonostante
l’introduzione di termini ordinatori, continuerà a compiere

RADDOPPIO DELLA FERROVIA 
DEL PONENTE LIGURE

Il progetto prevede il completamento del raddop-
pio della linea ferroviaria nelle province di Imperia
(tratte S. Lorenzo al mare-Andora di circa 19 km
per un investimento complessivo di 670 milioni di
euro e Andora-Finale Ligure di 32 Km per un inve-
stimento complessivo di 1,5 miliardi di euro) e ri-
entra nel progetto complessivo di raddoppio con
spostamento a monte della linea Genova-Ventimi-
glia, volta a superare i limiti causati dalle strozza-
ture dell’attuale tracciato nelle tratte a binario
unico, accelerando i tempi di percorrenza della li-
nea e aumentando l’offerta di servizio e le tracce
disponibili sia per il traffico merci che per i viag-
giatori. La nuova linea risolve aspetti di disturbo
all’assetto urbano e turistico del territorio presenti
nella linea parallela alla costa e costituisce un seg-
mento fondamentale della direttrice mediterra-
nea, unendo i porti di Barcellona Marsiglia e Ge-
nova, e presentando caratteristiche tecniche di
potenzialità idonea a consentire un traffico ad alta
capacità. Con il nuovo tracciato verranno eliminati
anche 23 passaggi a livello. Per la tratta in Provin-
cia di Imperia sono in corso i lavori per l’esecuzio-
ne delle opere civili complementari alla messa in
esercizio delle linee e gli appalti per le opere elet-
triche. Per tale tratta la fine lavori è slittata a giu-
gno 2016 in quanto i lavori sono stati ripresi solo
di recente (giugno 2014) una volta risolto il con-
tenzioso con il precedente soggette appaltatore.
Per la tratta in provincia di Savona allo stato man-
ca la copertura finanziaria. 
Il progetto, già inoltrato al Ministero dei Trasporti,
può essere realizzato per lotti costruttivi così come
prevede il dispositivo di finanziamento delle nuove
opere adottato dalla legge Finanziaria 2010 (legge
n. 196/2009); tale legge prevede una nuova cate-
goria di opere, caratterizzate da elevata comples-
sità tecnica e rilevante impegno finanziario, che
possono essere finanziate a tranches in modo da
consentire - a fronte di formali condizioni autoriz-
zative essenziali - l’avvio della realizzazione per
lotti costruttivi anche non funzionali. 
Si è pertanto in attesa del finanziamento dell’ope-
ra da parte del CIPE. Avendo suddiviso l’opera in
diversi lotti “costruttivi” - anche se il lotto “fun-
zionale” rimane ovviamente unico - sarà più facile
finanziare l’opera e reperire i fondi necessari. La
gara d’appalto potrà essere bandita non appena il
CIPE avrà approvato sia il progetto definitivo sia i
finanziamenti necessari.l
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tutti i passaggi presso le commissioni parlamentari prima
di poter essere approvato con decreto dei Ministeri del-
l’Economia e delle Infrastrutture. Sul fronte autostradale,
la nuova norma per cui è possibile modificare la durata
delle concessioni autostradali esistenti al fine di consenti-
re la bancabilità degli investimenti previsti nei piani e limi-
tare il meccanismo degli aumenti tariffari è depotenziata
dall’introduzione di una serie di vincoli e pareri da parte
degli organi competenti dell’Unione Europea, dell’Autorità
di regolazione dei trasporti, del CIPE e delle Commissioni
parlamentari competenti. Sul fronte dell’attrazione dei ca-
pitali privati, si segnala positivamente l’estensione del cre-
dito d’imposta IRES e IRAP a tutte le opere pubbliche, e
non più solo a quelle della legge obiettivo, e per un impor-
to sopra i 50 milioni e non più solo a quelle di importo so-
pra i 200 milioni. È apprezzabile anche il tentativo di rilan-
ciare lo strumento dei project bond per il finanziamento
delle infrastrutture grazie all’equiparazione della tassazio-
ne dei tassi di interesse a quelli dei titoli di Stato (12,5%
contro il 26% dei bond ordinari), alla possibilità di rifinan-
ziare il debito e di garantire il rimborso anche alla fase di
gestione dell’opera e non solo per la fase di costruzione.
Altri interventi che vanno nella direzione di sbloccare la
realizzazione delle infrastrutture sono quelli che limitano
l’overdesign attraverso il divieto di imporre standard tec-
nici di sicurezza più stringenti di quelli definiti dalle norma-
tive europee, semplificano e accelerano i pareri in sede di
Conferenza dei Servizi, che introducono il piano strategi-
co dei porti e della logistica da adottare con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri al fine di promuovere
l’intermodalità merci, che consentono maggiori certezze
sulla determinazione delle tariffe aeroportuali al fine di ga-
rantire maggiore tempestività degli investimenti negli ae-
roporti (anche se per essere più efficace tale norma
avrebbe potuto essere accompagnata da una accelera-
zione delle procedure di VIA). Sempre in tema di aeropor-
ti, il 30 settembre 2014 il Governo ha finalmente adottato
il piano nazionale degli aeroporti, inviato alle Regioni in vi-
sta dell’intesa in conferenza Stato-Regioni. Nel documen-
to si individua un’architettura complessiva di 37 scali di
cui 11 terminal di rilevanza strategica: Milano Malpensa,
Venezia, Bologna, Pisa/Firenze, Roma Fiumicino, Napoli,
Bari, Lamezia Terme, Catania, Palermo, Cagliari. Di questi
Malpensa, Fiumicino e Venezia sono i gate intercontinen-
tali. Ci sono poi gli altri scali di interesse nazionale, che
per non essere declassati a scali regionali devono dimo-
strare il raggiungimento dell’equilibrio economico e finan-
ziario anche tendenziale e adeguati indici di solvibilità pa-
trimoniale. Tra questi, gli aeroporti di Milano Linate, Tori-
no, Bergamo, Genova. È indubbio che ci si aspettava
maggior obiettività nella selezione degli aeroporti strategi-
ci e di interesse nazionale; anche i traguardi da raggiun-
gere per non essere declassati a scali regionali sembrano
piuttosto vaghi. Inoltre si rileva un problema di scarsa in-
cisività del piano rispetto alle scelte commerciali delle
compagnie aeree e ad atti governativi che, di fatto, sem-
brano penalizzare alcuni aeroporti del Nord quali Malpen-
sa (per cui è opportuno un serio monitoraggio dei suoi ef-
fetti rispetto al decreto Linate), Torino e Genova.l

www.otinordovest.it
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Completato il riempimento del nuovo porto di
Voltri con la realizzazione del sesto modulo, le
opere più significative previste dal PRP del 2001
sono localizzate nel bacino di Sampierdarena ri-
empimenti della Calata Bettolo, tra i moli Ronco-
Canepa e Canepa-Libia. Il riempimento di calata
Bettolo per circa 160.000 mq. consente di poten-
ziare il polo contenitori sito a Levante del bacino
di Sampierdarena su Calata Sanità realizzando
un’area dedicata al traffico contenitori la cui capa-
cità a regime è stimata in circa 900.000 teus. L’in-
tervento, riportato nei documenti di programma-
zione succedutisi nel tempo prevede un investi-
mento stimato inizialmente in circa 140 milioni di
euro. I lavori sono stati avviati nel 2009 e la loro
conclusione è prevista per il 2016. A fine 2013 è
stata realizzata gran parte del riempimento, men-
tre rimane il percorso per la realizzazione della
nuova darsena di Calata Oli minerali i cui finanzia-
menti sono stanziati all’interno del Piano Operati-
vo Triennale 2013-2015 e confermati nei successi-
vi POT, da ultimo quello relativo al triennio 2015-
2017. Nello specifico il POT - approvato dal Comi-
tato Portuale nella seduta del 5 novembre 2014 -
ha previsto la riprogrammazione per il 2015 delle
opere complementari a Calata Bettolo ossia la
piattaforma ecologica Calata Olii Minerali (11 mi-
lioni di euro) il nuovo impianto di rinfuse liquide a
Calata Olii Minerali (6 milioni di euro) e il progetto
di bunkeraggio sempre nella medesima Calata (15
milioni di euro). Essendo stata indetta la gara a fi-
ne del 2014, saranno avviati entro il 2015 i lavori
per la realizzazione della prima parte dei lavori
della nuova Calata Oli Minerali.
Analogamente, il riempimento tra i moli Ronco e
Canepa e Canepa-Libia, per un totale di circa
122.000 mq, consentirà di espandere gli attuali
terminal portandone a regime la capacità a circa
800.000 teus (o traffico equivalente). L’intervento
di riempimento tra Ronco e Canepa (cofinanziato
dall’Unione Europea nell’ambito della rete TEN-T),
anch’esso confermato nel Piano Operativo trien-
nale 2013-2015 prevede un investimento di 40
milioni e i lavori sono in corso di esecuzione, tut-
tavia hanno subito alcuni mesi di ritardo. Il com-
pletamento dell’opera - originariamente previsto
entro il 2015 - è pertanto slittato a metà del
2016. Nel bacino attiguo, il soggetto terminalista
aggiudicatario del compendio “ex Multipurpose”
si è impegnato - in ottemperanza a quanto previ-
sto nel bando di gara - a realizzare a proprie spese
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AEROPORTO DI GENOVA

Le opere a servizio dei collegamenti
intermodali sono tutte correlate allo
spostamento dell’attuale stazione di
Cornigliano sulla linea Genova-Venti-
miglia con la realizzazione di una
nuova fermata ferroviaria in corri-
spondenza dell’estremità settentrio-
nale del sedime aeroportuale. Tale in-
tervento è contemplato da RFI, Co-
mune di Genova e Regione nell’ambi-
to del ridisegno complessivo del nodo
ferroviario di Genova. All’interno del-
lo scalo, nell’estremità settentrionale
del sedime, in corrispondenza della ci-
tata linea ferroviaria, è prevista la rea-
lizzazione di un vero e proprio polo
intermodale, una struttura cioè che
contiene un parcheggio di interscam-
bio, una stazione per autolinee, il col-
legamento con la fermata ferroviaria
ed un collegamento meccanizzato
verso il terminal passeggeri, distante
circa 600 metri. In merito a questo si-
stema meccanizzato, sulla base di
analisi e studi preliminari effettuati, si
è valutata come ottimale la realizza-
zione di un sistema funiviario auto-
matico (telecabina). Tale soluzione
consentirà in futuro il prolungamento
del collegamento stesso sino alla
sommità della prospiciente collina de-
gli Erzelli, dove è in fase di realizzazio-
ne il nuovo parco scientifico e tecno-
logico. L’11 febbraio 2014 l’Agenzia
Europea dei trasporti Ten-T ha appro-
vato il piano strategico di azione del
progetto Gate, stabilendo un cofinan-
ziamento dell’Unione Europea nella
misura del 50% (576.000 euro su
1.152.000 totali) per la realizzazione
del progetto. A seguito della delibera
della Giunta regionale del 30 aprile
2014, la progettazione del collega-
mento tramite cabinovia sarà affidata
attraverso una selezione pubblica ge-
stita dalla Stazione Unica Appaltante
Regionale, mentre la progettazione
del nuovo assetto ferroviario sarà affi-
data a RFI. Il lavoro di progettazione
dovrà essere completato entro il 31
dicembre 2015.l

il riempimento del Libia-Canepa; detti lavori, secondo quanto
indicato nel bando stesso, dovrebbero iniziare, a valle del
completamento del riempimento Ronco-Canepa. Ne deriva
che il riempimento tra i moli Libia e Canepa subirà anch’esso
uno slittamento per cui detti lavori potranno iniziare una volta
completato il riempimento Ronco-Canepa (2016) e terminare
in circa 4 anni (2020). Oltre ai suddetti interventi, il Piano ope-
rativo triennale 2015-2017 individua numerosi interventi in-
frastrutturali, tra i quali si segnalano in particolare: il “ribalta-
mento a mare” di Fincantieri, che consiste nella realizzazione
di un nuovo riempimento a Sestri Ponente (71.000 mq.) a uso
cantieristico, con disimpegno dalle aree poste a nord della li-
nea ferroviaria. L’intervento ha subito un ritardo in attesa della
quota di finanziamento pubblico, per cui l’inizio lavori viene
ora previsto per il 2016 sebbene nel 2015 saranno avviati al-
cune azioni preparatorie in funzione del successivo riempi-
mento. Il costo complessivo dell’opera ammonta a 80 milioni
a base gara; P.E.D. (Punto di entrata designato) di Sampierda-
rena: il progetto, del valore di 4,5 milioni di euro, consiste nel-
la realizzazione di un centro unico di verifica delle merci all’in-
terno del quale opereranno in stretto coordinamento operati-
vo i presidi e laboratori interessati al ciclo delle verifiche in am-
bito portuale; il Piano Operativo Triennale 2015-2017, nel-
l’ambito delle opere programmate per il 2017, prevede inoltre
la realizzazione di un P.E.D., di dimensioni più ridotte, nell’am-
bito del porto di Voltri per un importo complessivo pari a 1,8
milioni di euro; autostrade del mare: con riferimento alla pre-
visione del polo delle “autostrade del mare” a Voltri (variante
VP 5 bis del vigente Piano Regolatore Portuale), la ricerca delle
soluzioni urbanistiche connesse a tale intervento è confluita
nel procedimento volto alla predisposizione del nuovo Piano
Regolatore Portuale. Rispetto al precedente piano operativo
triennale, il nuovo POT 2015-2017 ha stralciato la realizzazio-
ne dell’autoparco a servizio del porto. L’Autorità Portuale di
Genova ha avviato il percorso volto all’approvazione del nuo-
vo Piano Regolatore Portuale, le cui linee guida sono state
presentate il 4 luglio 2012. Con delibera del 30 aprile 2014 il
Comitato Portuale, in ottemperanza a quanto previsto dal-
l’art. 38, comma 2, lett. f, della legge della Regione Liguria n.
36/1997, ha approvato l’intesa da parte di Autorità Portuale al
Progetto Preliminare del Piano Urbanistico Comunale (P.U.C.)
di Genova. La delibera rappresenta, oltre a un passaggio ne-
cessario ai fini dell’approvazione del P.U.C., un momento di
condivisione di uno strumento di pianificazione strettamente
correlato al territorio portuale. In tale senso l’intesa rappresen-
ta un primo passaggio in vista di una complessiva intesa circa
la pianificazione del territorio che si perfezionerà al momento
dell’adozione del Piano Regolatore Portuale ai sensi della Leg-
ge n. 84/1994. Nel 2014 l’Autorità Portuale ha portato avanti
i lavori tecnici, corredati con gli opportuni approfondimenti, in
vista di una prossima presentazione di schemi definitivi di Pia-
no Regolatore Portuale che saranno sottoposti all’attenzione
del Comitato Portuale all’inizio del 2015.l



La proposta di Cristoforo Bozano, Carlo Cillara Ros-
si, Luca Vacchelli, Maurizio Gnudi, Andrea Guidi di Bagno,
Mauro Marsullo, Pietro Misurale, Valentino Zanin, Michele
Montanari, Mario Pedrotti e R Vallarino prevede la costru-
zione di un impianto a fune - una telecabina - per collega-
re in due tronchi la Val Bisagno da Brignole a Molassana:
contenuti i costi di realizzazione e di gestione, buoni i tem-
pi di percorrenza (25 minuti circa), facilmente immaginabili
le ricadute positive in termini di riduzione del traffico e in-
quinamento dell’aria.
L’ipotesi di costruire un impianto di trasporto pubblico
lungo la Val Bisagno è stata declinata negli ultimi vent’anni
senza mai arrivare a una conclusione soddisfacente. La
novità della proposta del gruppo di progettisti genovesi ri-
guarda la costruzione di un impianto aereo, svincolato
dalla sede stradale, ovvero una funivia a collegamento
temporaneo dei veicoli, il cui tracciato si snoda dalla sta-
zione Brignole a Molassana con 15 stazioni intermedie,
transitando al di sopra dell’alveo del torrente Bisagno e
sfruttando come punti di appoggio per le stazioni i ponti e
le piastre di copertura esistenti. 
L’ambizione è migliorare la viabilità e, di conseguenza, la
qualità della vita degli abitanti della valle centrando i se-
guenti obiettivi: porsi come sistema leggero a basso im-
patto, con emissioni zero; offrire una portata oraria pari al-
meno a quella che svolgono oggi le principali linee bus
della Val Bisagno, con capacità di oltre 40.000 passeggeri
al giorno per senso di marcia, per una media di circa 14
milioni di passeggeri all’anno; sviluppare un sistema inte-
grato e non sovrapposto con la mobilità pubblica tradizio-
nale, eliminando gradualmente il 55- 60% dei bus in cir-
colazione nella valle, pur conservando le linee su gomma
per il collegamento dei quartieri sulle alture di Quezzi, S.
Eusebio, via Montaldo, e il collegamento verso Prato-
Struppa; contribuire a decongestionare la circolazione del
fondo valle e garantire ai viaggiatori un servizio comodo,
regolare e puntuale, non soggetto a interferenze da parte
del traffico stradale.
La Val Bisagno è abitata da oltre 135.000 persone, circa
60.000 delle quali si muovono giornalmente in entrata e

uscita su entrambe le sponde; di queste, circa 40.000
usano il bus, mentre le restanti 20.000 si spostano con il
mezzo privato. La maggior parte delle linee bus percorre
la bassa - media valle compresa tra Brignole e Staglieno e
Molassana, territorio che soffre particolarmente di conge-
stionamento del traffico a causa del notevole insediamen-
to abitativo. Anche i quartieri in collina di Quezzi, via Mon-
taldo-Burlando e, più a nord, S. Eusebio gravitano sull’in-
tera area, serviti da linee meno capaci, ma importanti per
l’interscambio con il fondovalle. 
Il nuovo mezzo di trasporto a fune può offrire un impor-
tante supporto al trasporto di persone e si integra bene
con il sistema dei mezzi pubblici su strada. Il trasporto su
gomma a sua volta, se alleggerito, consentirebbe una mi-
gliore convivenza tra la nuova cabinovia e i mezzi pubblici
e privati, migliorando la mobilità complessiva sulle due
sponde e con conseguenti vantaggi dal punto di vista
ambientale ed economico.
La realizzazione di funivie, in alternativa ai sistemi di tra-
sporto a terra, per collegare punti distanti delle metropoli
a costi contenuti e rispettando l’ambiente, è una delle
nuove tendenze della mobilità urbana. Già ben note e
sperimentate in ambito turistico, le telecabine costituisco-
no oggi un mezzo di trasporto sicuro, perfettamente adat-
tabile al servizio urbano, che, limitando le strutture emer-
genti, non va a incidere sull’urbanizzazione al suolo. Le 15
fermate, vere stazioni di imbarco e sbarco passeggeri, so-
no facilmente raggiungibili dagli utenti da entrambe le
sponde del torrente attraverso i ponti e le passerelle pe-
donali esistenti, con una uniforme distribuzione del servi-
zio sull’intera linea. 
Il nuovo impianto, studiato per portare in media 3.600
persone all’ora, è di facile utilizzo anche per il trasporto di
disabili, cose e animali domestici. La velocità di linea è
prevista in 5 metri al secondo (18 km all’ora). Il tempo di
percorrenza previsto per il primo tronco Brignole - Staglie-
no è di 10 minuti circa, per il secondo tronco, Staglieno -
Molassana, di 15 minuti. A differenza degli impianti turisti-
ci l’impianto a fune cittadino, per consentire a tutti di salire
e scendere con facilità da parte di tutti, prevede l’arresto

Val Bisagno
in cabinovia

La proposta 
di un gruppo 
di progettisti
genovesi prevede
la costruzione 
di un impianto 
a fune che
consentirà 
di collegare
Brignole a 
Molassana 
in 25 minuti.
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completo delle cabine. In particolare per la Val Bisagno si
è pensato a un impianto a doppia fune per garantire la
massima stabilità al vento durante il tragitto, con veicoli
da 20/25 passeggeri in transito ogni 20/25 secondi. I vei-
coli potranno essere inseriti automaticamente in linea in
numero proporzionale all’afflusso di passeggeri nelle sta-
zioni. Il tracciato della linea segue l’andamento del torren-
te; la collocazione delle stazioni è coordinata ai punti di in-
terscambio con gli altri mezzi di trasporto che realizzano i
principali collegamenti verso le altre zone collinari della
valle. La proposta è conforme agli studi di Bacino del Tor-
rente e il disegno si lega all’esigenza di ricostruire o ristrut-
turare molte delle vecchie infrastrutture che attualmente
attraversano il torrente, aspetto che riguarda particolar-
mente da vicino argini e ponti veicolari. Il tracciato, che
lambisce gli argini in alcuni punti, riduce al massimo i so-
stegni di linea. Le distanze fra le campate risultano quindi
molto variabili a causa della necessità di collocare i soste-
gni in posizioni non invasive rispetto al corso d’acqua sot-
tostante. La linea del nuovo impianto è formata da due
tronchi con 7 stazioni per il tratto da Brignole a Staglieno
e 8 da Staglieno a Molassana, con punti di fermata sui
principali nodi della valle, fra cui Marassi, Staglieno, Scior-
ba e Molassana, tenendo conto delle esigenze di transito,
residenza, lavoro, e tempo libero degli abitanti. Un terzo
tronco potrà in futuro collegare le aree urbane localizzate
più a monte fino a Prato-Struppa. Le motrici delle due
tratte saranno entrambe collocate nella stazione di Sta-
glieno, in cui si trovano anche il magazzino destinato al ri-
covero dei veicoli, un’officina per le manutenzioni e i locali
di controllo e ausiliari. 
La suddivisione in due tronchi è dettata dall’opportunità di
contenere il dimensionamento delle motrici e dalle diffe-
renti caratteristiche del traffico lungo le due tratte per mo-
dulare diversamente l’offerta di passeggeri da trasportare.
I due tronchi sono progettati per avere la continuità nel si-
stema di trasporto, senza rendere necessaria la discesa
dei passeggeri nella stazione di Staglieno.
L’impianto viaggia a un’altezza media di 18 metri con in-
nalzamento della fune fino a 30 metri nei punti più alti. Le
stazioni presenteranno un moderno design costituito da
scocche aerodinamiche che rivestiranno le strutture por-
tanti in acciaio. Le stazioni saranno poste a un’altezza
media di 7 metri rispetto al piano stradale. L’accesso at-
traverso le passerelle pedonali sarà possibile dalle due
sponde opposte con una pendenza massima dell’8% fino
al punto in cui saranno installati scale e ascensori. I soste-
gni saranno generalmente alti tra 25 e 35 metri, fornendo
così all’impianto un notevole panoramicità, avranno un
design innovativo e slanciato con appoggi divaricati e po-
tranno essere situati con la base sia parallela sia perpen-
dicolare al torrente in relazione al tipo di appoggio (ponte,
passerella, argine o piastra).
In attuazione a quanto riportato nel Piano di Bacino, il Co-
mune di Genova, in accordo con l’Autorità di Bacino Re-
gionale, ha promosso una serie di interventi, alcuni già in
fase di esecuzione (rifacimento della copertura terminale),
altri in procinto di essere iniziati (scolmatore del rio Fereg-
giano), per mitigare il rischio idraulico e realizzare opere
propedeutiche alla realizzazione dello scolmatore del tor-
rente Bisagno, indicata come soluzione ottimale per la ri-

soluzione delle criticità idrauliche. In tale contesto la realiz-
zazione di un impianto a fune aereo rappresenta la solu-
zione a minor impatto possibile sul regime idraulico del
torrente. La tipologia dell’impianto presenta infatti solo in-
terferenze in corrispondenza dei sostegni e delle stazioni,
contrariamente a quanto avviene per gli assi viari attrezza-
ti (busvia) o gli impianti su rotaia (tramvia-people mover),
che interferiscono con gli argini e l’alveo lungo l’intero svi-
luppo del loro tracciato.
Riguardo all’inquinamento locale, la Cabinovia ad aziona-
mento elettrico migliora la situazione ambientale sosti-
tuendo un buon numero di autobus e, auspicabilmente,
un certo numero di veicoli privati. Anche il rumore in pros-
simità degli impianti delle stazioni può essere ridotto con
l’adozione di adeguati isolamenti, soprattutto nelle stazio-
ni, mentre quello emesso dalle rulliere dei sostegni, già di
per sé limitato, risulta comunque attenuato dalla distanza
sia dal terreno sia dagli edifici, anche per effetto dell’altez-
za dei sostegni.
Le stazioni dell’impianto potranno essere dotate di coper-
ture con pannelli fotovoltaici per una superficie complessi-
va di circa 4.000 metri quadrati, fornendo quindi un con-
tributo annuale di circa 800.000 kwh. Sarà inoltre possibi-
le sfruttare convenientemente il sistema di frenata con il
recupero in linea dell’energia. 
Sugli impianti a fune l’automazione sta espandendosi
sempre più, permettendo di ridurre la necessità di addetti
al normale funzionamento; tuttavia è previsto per il primo
periodo di esercizio un impiego di personale maggiore ri-
spetto alle necessità a regime.
Le cabine avranno numerosi posti a sedere, illuminazione
dedicata, sistema di informazione audiovisiva sul viaggio,
compresa la musica e il collegamento WiFi. In territori
esposti ai venti come la Val Bisagno, i veicoli presentano
un’ottima stabilità: il vento, anche se forte, la pioggia e la
neve non influiscono sull’esercizio e la comodità dell’im-
pianto. Il costo, da definire in modo preciso solo dopo la
progettazione definitiva dell’impianto, si aggira intorno ai
130 milioni di euro, esclusi i costi di ristrutturazione civile
connessi con l’alveo del torrente e le opere di regimazione
delle acque ancora necessarie e imposte dall’autorità di
sorveglianza per la messa in sicurezza del Bisagno.
I costi di esercizio prevedono: personale addetto, manu-
tenzione e ricambi, gestione ordinaria, amministrativa, as-
sicurativa, compresi i costi per il direttore di esercizio, e si
potranno aggirare intorno a 2 milioni di euro all’anno.
I costi di energia elettrica stimati si aggirano intorno ai
350.000 euro all’anno, ma saranno riducibili dal previsto
impianto fotovoltaico.
Il nuovo mezzo di trasporto pubblico, per le sue caratteri-
stiche di costo limitato, tempi di realizzazione contenuti,
ampia portata oraria e relativa semplicità di gestione si
presta molto per una costruzione-gestione sia privata sia
mista. Se si considerano il costo del biglietto che dovrà
restare in un ambito sociale e il trasporto intorno ai 10 e
12.000.000 di passeggeri all’anno, l’impianto potrebbe
produrre incassi variabili tra i 15 e gli 18 milioni di euro
all’anno a fronte di una spesa di esercizio intorno ai 2 mi-
lioni/anno, e costi di ammortamento intorno ai 5
milioni/anno, rendendo molto interessante la ricaduta fi-
nanziaria sull’investimento.l

Genova Impresa - Gennaio / Febbraio 2015 53



Il 31 dicembre scorso si è concluso il progetto
B.R.A.V.E. (Better Regulation Aimed at Valorising Emas),
cofinanziato dal fondo Life plus della Commissione Euro-
pea e dalle regioni Lombardia e Basilicata. 
Confindustria Genova e Confindustria Liguria hanno lavo-
rato come partner di progetto insieme a Scuola Superiore
Sant’Anna di Pisa (capofila), ARPA Lombardia, IEFE- Uni-
versità Bocconi, Ambiente Italia, IAT - Istituto Andaluso
per le Tecnologie e Camera di Commercio di Valencia.
Il Progetto, durato 30 mesi, si è dedicato allo sviluppo di
soluzioni per il miglioramento della normativa ambientale
e per la semplificazione degli obblighi a carico delle orga-
nizzazioni che hanno ottenuto la registrazione EMAS (Re-
golamento n. 1221/2009/CE) o altre forme di certificazio-
ne ambientale, come quella ottenuta ai sensi della norma
ISO 14001.

Nell’ambito di BRAVE sono state elaborate circa 100 pro-
poste di semplificazione che interessano sia la legislazio-
ne nazionale che la normativa regionale, coinvolgendo
policy maker di molte regioni: Basilicata, Friuli Venezia
Giulia, Liguria, Lombardia, Toscana, Andalucìa e Genera-
litat Valenciana. Numerose misure sono state presentate
anche in riferimento alle direttive comunitarie (circa 25). 
Queste proposte sono state condivise con più di 200 sta-
keholder ed esperti che si sono incontrati in circa 30 oc-
casioni nel corso del progetto, nell’ambito di vari gruppi di
lavoro costituiti al livello regionale, nazionale ed europeo;
inoltre le amministrazioni regionali, nazionali e locali, con
le relative compagini politiche, sono state coinvolte in di-
versi incontri al fine di promuoverne l’adozione.
Per quanto riguarda lo sviluppo di nuove proposte di
semplificazione da introdurre nella normativa ambientale
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a livello nazionale, ne sono state identificate 22 dopo un
ampio processo di consultazione che ha visto l’avallo, tra
gli altri, di Confindustria, del sistema Agenziale, delle Re-
gioni coinvolte nel progetto e di altri soggetti chiave quali
Associazioni di categoria settoriali e territoriali, Ammini-
strazioni Provinciali e Comunali, Enti di certificazione ecc.
Essendo il D.lgs. 152/06 (cosiddetto Testo Unico Am-
bientale) uno dei principali riferimenti normativi in ambito
ambientale, la maggior parte delle proposte riguardano
aspetti ambientali disciplinati dal decreto o da decreti at-
tuativi. A oggi ne sono state adottate 5: estensione della
durata delle autorizzazioni integrate ambientali (AIA) a 16
anni per le imprese registrate EMAS; formulazione delle
graduatorie per l’assegnazione di contributi, agevolazioni
e finanziamenti in materia ambientale, con elemento di
preferenza per la registrazione EMAS (da applicarsi già
nella programmazione dei fondi comunitari 2014-2020);
creazione obbligatoria di centrali d’acquisto regionali e re-
lativo coinvolgimento nel Piano d’Azione Nazionale per gli
Acquisti Verdi (PAN GPP), anche valorizzando i prodotti e
servizi in possesso di appropriate certificazioni ambientali;
riduzione delle garanzie finanziarie spedizioni rifiuti trans-
frontalieri per le imprese registrate EMAS e/o certificate
ISO 14001; riduzione delle garanzie finanziarie nelle forni-
ture di beni o servizi (30% EMAS, 20% ISO 14001).
Le attività svolte a livello regionale hanno portato all’ado-
zione di 18 misure presentate da Brave, di cui 8 in Tosca-
na, 4 in Lombardia, 5 in Liguria (oltre a diversi bandi che
promuovono la certificazione EMAS) e 1 a Valencia.
Le misure di semplificazione normativa approvate nella
nostra Regione riguardano le ispezioni ambientali, il
Green Public Procurement (acquisti pubblici verdi) e le ini-
ziative finanziarie.
Per quanto riguarda le ispezioni ambientali, l’attività di
Confindustria si è svolta coinvolgendo sia il Dipartimento
Ambiente della Regione Liguria sia l’ente di controllo
competente Arpal Liguria al fine di condividere i principi
fondamentali e armonizzare le iniziative correlate. L’obiet-
tivo specifico era quello di offrire alle aziende registrate
EMAS o certificate ISO 14001 una riduzione in termini di
numero di ispezioni ambientali e di semplificazione nelle
relative modalità. È risultato finalmente condiviso il con-
cetto che il possesso di una registrazione EMAS o di una
certificazione ambientale ISO 14001 possa offrire rassicu-
razioni all’ente di controllo, consentendogli di fare affida-
mento sulla capacità dell’organizzazione assoggettata ai
requisiti normativi di monitorare continuativamente la pro-
pria conformità e di auto-controllarsi, nonché sulla pre-
senza di un ulteriore livello di verifica di parte terza. 
Le misure adottate grazie al progetto BRAVE sono la
Legge regionale n. 50/2012 “Disposizioni collegate alla
legge finanziaria 2013” sulla riduzione dei controlli effet-
tuati da Arpal per le organizzazioni registrate EMAS e cer-
tificate ISO 14001, e la DGR 18/4/14 di approvazione del
piano di controlli ambientali di ARPA Liguria (dal 2014 sa-
ranno sottoposte a controllo le aziende certificate
ISO14001/EMAS nella misura del 5%).
A seguito dell’approvazione del piano dei controlli am-
bientali, Arpal ha pubblicato sul proprio sito il 30/06/14 i
primi documenti relativi ai criteri principali che saranno
usati per la futura organizzazione delle ispezioni ambien-

tali. Avere una certificazione ambientale pone l’azienda in
una posizione migliori davanti alle attività istituzionali, in-
fatti questo è uno di criteri mitiganti riconosciuti di cui
l’Autorità competente terrà in considerazione per definire
la classe di rischio.
Confindustria e Arpal stanno collaborando al Tavolo tecni-
co per la Semplificazione, istituito dalla Regione Liguria al
fine di proseguire nell’attuazione in tempi brevi di questi
principi.
Un altro filone perseguito (già consolidato in Liguria) è
quello del Green Public Procurement, ovvero l’adozione
di criteri ambientali per guidare le scelte d’acquisto degli
enti pubblici. Il riconoscimento di una premialità a chi
possiede registrazione EMAS o certificazione ISO14001 è
stato sostenuto con convinzione da Confindustria e a og-
gi si è ottenuto un buon riscontro da Regione, Comune di
Genova e Comune di Pietra ligure, che hanno pubblicato
alcuni bandi di servizi (pulizia, gestione rifiuti, prodotti di
ufficio con particolari caratteristiche ambientali) nei quali
la certificazione ISO 14001 e la registrazione EMAS ven-
gono indicate come criteri premianti nella selezione dei
candidati. 
Inoltre, la nostra Regione, con DGR 844 del 4/7/14, ha
approvato un bando per il potenziamento della raccolta
differenziata, in particolare delle frazioni organico e verde,
in cui la graduatoria finale tiene in considerazione anche
specifici requisiti legati alla sostenibilità ambientale del ter-
ritorio, assegnando punti, ad esempio, per il possesso di
un Sistema di Gestione Ambientale certificato ISO 14001
o EMAS. 
Argomento molto caro a tutte le organizzazioni in tema di
agevolazioni è quello delle iniziative finanziarie. Confindu-
stria ha esaminato con il Dipartimento dello Sviluppo eco-
nomico della Regione Liguria le diverse possibilità di fi-
nanziamento, tra le quali l’identificazione di specifiche mi-
sure economiche destinate a co-finanziare investimenti
ambientali previsti dai programmi di miglioramento dei si-
stemi di gestione ambientali certificati ISO 14001 e/o
EMAS.
La Regione Liguria ha condiviso questo approccio e con
l’Atto di Giunta n. 16 del 4 luglio 2014, relativo all’appro-
vazione del programma operativo POR FESR 2014-2020,
ha ufficialmente comunicato che dopo il completamento
dell’iter di convalida del programma, si ritiene possibile
prevedere azioni di sostegno agli investimenti delle impre-
se certificate ISO14001 e registrate EMAS. 
Questo sarebbe un segnale importante per le aziende
che hanno creduto e investito nella certificazione, oltre a
favorire la realizzazione di interventi concreti per il miglio-
ramento dell’ambiente.
A completamento delle iniziative di progetto, sono stati
organizzati seminario per approfondire le misure adottate
e diffondere la guida, realizzata da tutti i partner, sugli
strumenti necessari ad attuare forme di semplificazione fi-
nalizzate alla promozione di EMAS, di cui possono avva-
lersi tutti i soggetti interessati a operare in questo senso
nelle pubbliche amministrazioni, negli enti di governo del
territorio, nelle autorità di controllo ecc. Tutto ciò affinché i
risultati raggiunti non rimangano casi isolati, ma siano di
stimolo per la promozione di altre iniziative a sostegno
delle imprese che investono nella green economy.l

Genova Impresa - Gennaio / Febbraio 2015 55



L’Assemblea dei Giovani Imprenditori di Con-
findustria Genova ha rinnovato le cariche del Gruppo,
eleggendo presidente e consiglio direttivo.
A guidare gli under 40 per il triennio 2015/2018 sarà Enri-
co Botte (F.O.S. Srl - settore informatico), affiancato da
Ilaria Abignente di Frassello (Unistara Spa), Emilio Carma-
gnani (Attilio Carmagnani AC Spa), Beatrice Duce (Lincoln
Electric Italia Srl), Stefano Frassetto (Servizi Industriali Ge-
nova Srl), Luciano Gandini (Ansaldo Energia Spa), Mattia
Marconi (Gruppo Cauvin), Federico Olivieri Strinasacchi
(Navalimpianti Spa), Elena Risso (Autogas Nord Spa).
Il programma del nuovo Presidente si sintetizza in tre
punti fondamentali: giovani, innovazione, impresa. L’in-
tenzione è quella di affrontare le criticità locali legate a
questi argomenti con progetti mirati e specifici, tali da for-
nire un contributo significativo al rilancio della città. «Una
città che - avverte Botte - sta perdendo risorse, non solo
economiche, ma anche umane, con molti giovani che mi-
grano all’estero a causa della perdurante mancanza di la-
voro o altri, altamente specializzati, che non vedono op-
portunità di crescita professionale, se non minime». 
Un potenziale, quindi, che Genova rischia di sprecare e
che, al contrario, il Gruppo Giovani vorrebbe venisse va-
lorizzato per aiutarla a uscire dalle secche della crisi. «Du-
rante gli ultimi tre anni mi sono occupato, in qualità di de-
legato del Gruppo, di curare i rapporti con l’Università. Da
questo lavoro - sottolinea il neo Presidente - sono nati

progetti interessanti e collaborazioni con le principali As-
sociazioni degli studenti». Fondamentale per Botte è l’in-
terconnessione tra i percorsi di studio e le esperienze in
azienda: «L’Università collegata alle imprese - afferma -
può fungere da polo attrattivo per i giovani. È mia inten-
zione, quindi, proporre all’Ateneo di lavorare in sinergia
affinché il Gruppo Giovani possa essere il trait d’union
con il mondo imprenditoriale, sistematizzando e miglio-
rando i corsi, i master e gli eventi per la cui organizzazio-
ne in passato abbiamo già collaborato; pensiamo di po-
terlo fare e di riuscire a comunicarlo ai ragazzi con il lin-
guaggio giusto». 
E proprio la comunicazione in tema di education è un al-
tro punto caro a enrico Botte: «Vorremmo lanciare un
nuovo brand “Genova Campus” per far acquistare all’A-
teneo di questa città la visibilità propria dei maggiori poli
universitari: si tratterebbe di un restyling d’immagine ver-
so l’esterno al fine di aumentarne l’attrattività». 
Ma l’attenzione del Presidente dei GI è rivolta anche alle
scuole superiori: «Vogliamo andare a parlare di impresa
nelle scuole, un tema che spesso negli istituti scolastici è
trattato ancora con eccessiva diffidenza. Viviamo in un
periodo storico - osserva Botte - nel quale il tradizionale
posto fisso sta scomparendo e i giovani si trovano, volen-
ti o no, a mettersi in discussione, a inventarsi e a inventa-
re. Anche questa è un’opportunità da cogliere: i tanti gio-
vani con idee potenzialmente innovative devono avere la

Energie
rinnovate

GIOVANI
di Giacomo Franceschini
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Il 17 febbraio scorso, il Gruppo
Giovani Imprenditori ha provveduto
al rinnovo delle cariche.
Il presidente f.f. Elena Risso 
passa il testimone a Enrico 
Botte e il Consiglio direttivo 
wsi apre a nuovi contributi.

ENRICO BOTTE



possibilità di vederle concretizzate. Per far conoscere
questa opportunità, vogliamo creare un GGI Ambassa-
dor, un vero e proprio “ambasciatore” all’interno delle
scuole, che sia il primo contatto per i ragazzi».
Seguendo il filo rosso che va dalle scuole superiori sino
all’impresa, passando per l’Università, l’attenzione del
Gruppo non poteva non fermarsi sul fenomeno delle
startup. «Da aprile scorso - ricorda il Presidente dei Gio-
vani, - grazie anche al nostro contributo, è attivo lo Start
Up di Confindustria Genova, un servizio gratuito che for-
nisce supporto a potenziali nuovi imprenditori e a start
up già costituite attraverso lo svolgimento di alcune atti-
vità quali incontri di primo contatto per prendere in carico
le richieste e fornire informazioni su specifici temi (ad
esempio circa i primi passi per costituire una società, op-
portunità di finanziamento, adempimenti previdenziali e
fiscali, valutazione e perfezionamento del Business plan).
Finora abbiamo ricevuto e seguito 20 progetti di start up,
alcuni dei quali si sono concretizzati nella nascita di im-
prese. Per questo, oltre a ribadire l’impegno già preso,
vogliamo rilanciare ancora, costituendo una lista di
“mentor”, scelti tra gli imprenditori di Confindustria Ge-
nova, che possano fornire ai giovani “startupper” indica-
zioni strategiche sullo sviluppo del business, completan-
do così il cerchio che partendo dalla nascita dell’azienda
si chiude con la sua crescita».
«L’obiettivo principale è contribuire alla rinascita di Geno-
va tramite pochi progetti, certamente non rivoluzionari,
ma specifici e utili nella loro applicazione. Il nostro territo-

rio - conclude Botte - sconta alcuni ritardi e decisioni mai
prese. Ma la partita non è ancora persa: ci sono tante ri-
sorse che faticano a emergere ed è arrivato il momento
che i talenti vengano fuori. Qui c’è un gruppo di giovani
molto uniti, che mette insieme sia grandi aziende sia pic-
cole imprese: ci guadagneremo il nostro spazio. Abbia-
mo un bellissimo territorio da valorizzare, grandi industrie
che esportano nel mondo, una leadership nella portualità
a livello europeo. Sono convinto che la nostra città saprà
esprimere al meglio tutte queste potenzialità».l

IL CONSIGLIO DIRETTIVO

Il nuovo Consiglio Direttivo del Gruppo Gio-
vani Imprenditori per il triennio 2015-2018 ha
visto candidati ed eletti gran parte dei compo-
nenti della squadra del past president Umberto
Suriani, cui si sono affiancati alcuni volti nuovi
come quelli di Emilio Carmagnani (Attilio Car-
magnani “AC” Spa) e di Federico Olivieri Stri-
nasacchi (Navalimpianti Spa), che porranno al
centro delle loro attività il porto e le problemati-
che legate alla logistica e ai collegamenti. 
Sul tema dell’Education, centrale nel programma
presentato dal presidente Botte, verranno dele-
gati Mattia Marconi (Gruppo Cauvin) e Beatri-
ce Duce (Lincoln Electric Italia Spa). I due Consi-
glieri hanno anticipato che oltre ai progetti rivolti
all’esterno e già compresi nel programma di En-
rico Botte, attiveranno iniziative di formazione
all’interno del Gruppo stesso. Stefano Frassetto
(Servizi Industriali Genova - SIGE Srl) sarà invece
delegato agli eventi B2B, promossi tra e per gli
associati al Gruppo. Frassetto ha precisato che
ciò non farà venir meno, né influenzerà la natura
del Gruppo Giovani imprenditori, un gruppo di
persone, prima che di aziende, il cui obiettivo
principale è la diffusione della cultura imprendi-
toriale all’interno della società.
I delegati al Marketing e alla Comunicazione sa-
ranno invece Ilaria Abignente di Frassello (Uni-
stara Spa), Elena Risso (Autogas Nord Spa), già
vice presidente del Gruppo, e Luciano Gandini
(Ansaldo Energia Spa). Spetterà a loro curare gli
eventi che da sempre il Gruppo Giovani di Geno-
va organizza e promuoverne di nuovi. Centrale
sarà anche la cura del rapporto con i media e la
gestione dei social network. I delegati saranno
inoltre impegnati nel Comitato di Redazione di
Genova Impresa, alla cui redazione contribuisce
da due anni anche il Gruppo Giovani Imprendito-
ri. Una squadra giovane e unita quella di Enrico
Botte, in parte già rodata e con forze fresche de-
siderose di dare il proprio contributo. l

All’Assemblea del Grup-
po Giovani Imprenditori
di Genova è intervenuto il
Presidente nazionale del
Movimento, Marco Gay. Il
Presidente si è congratu-
lato per il lavoro svolto
nell’anno passato, in cui il
Gruppo è stato guidato
da Umberto Suriani e, nel
periodo di transizione
verso le nuove elezioni,

da Elena Risso in qualità di Presidente f.f.
Marco Gay ha elogiato l’entusiasmo di Enrico
Botte e di quella che sarà la sua squadra per i
prossimi tre anni, osservando come l’entusiasmo
non sia più una condizione scontata tra gli under
40, sia nello svolgere l’incarico istituzionale di
guida del Gruppo, sia nell’attività quotidiana di
imprenditori. Con una crisi che pesa sulle imprese
ormai da sette anni, tanta forza e voglia di mi-
gliorare il contesto in cui operiamo, rifiutando i
sentimenti di rassegnazione e delusione che pure
emergono dinanzi a certe situazioni, non può che
stupire piacevolmente.l
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Il settore degli studi legali è stato interessato negli
ultimi anni da un importante e profondo processo di tra-
sformazione ed evoluzione che ha portato la comunica-
zione e il marketing a divenire progressivamente leve stra-
tegiche di sviluppo e di posizionamento sul mercato. È
stato un cambiamento culturale e manageriale da parte
delle realtà professionali conseguente alla progressiva ac-
quisizione della consapevolezza che le sole competenze

e il passaparola, seppure rimangano condizioni necessa-
rie, non siano più caratteristiche sufficienti a supportare il
vantaggio competitivo degli studi in un mercato caratte-
rizzato, da un lato, da una maggiore competitività e, dal-
l’altro, da una sempre minore differenziazione nei servizi
offerti alla clientela. In tale contesto, si è quindi assistito a
una evoluzione nelle metodologie e negli strumenti utiliz-
zati nell’ambito dei piani strategici di comunicazione. 

Pubblicità
tabù
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COMUNICAZIONE
di Claudio Cosetti

Al contrario 
dei colleghi
anglosassoni, 
gli studi legali
italiani non
hanno ancora
compreso 
a pieno
l’importanza
della
comunicazione
e del marketing
come leve
strategiche
per la propria
attività.



Diviene quindi sempre più frequente che gli Studi, con il
supporto di advisor esterni, predispongano piani di co-
municazione volti a perseguire gli obiettivi attraverso l’uti-
lizzo di differenti strumenti quali, ad esempio, relazioni
media, comunicazione online, digital PR, gestione e pre-
sidio proattivo delle directories italiane e internazionali,
eventi, sponsorizzazioni e iniziative mirate su target di
clientela attuale e potenziale. Se quanto esposto è ormai
un dato di fatto, è altrettanto vero che esiste ancora una
leva di marketing e comunicazione che non viene spesso
utilizzata in modo appropriato e che quindi non esprime,
coerentemente con gli altri strumenti, le proprie potenzia-
lità. Si tratta della pubblicità, strumento che, in Italia, sal-
vo rare eccezioni, viene utilizzato in maniera non efficace
e qualitativamente non appropriata, con conseguenze
negative in termini di percezione e di posizionamento. 
All’interno degli studi legali, anche di grandi dimensioni, si
dice e si ripete che la pubblicità non è uno strumento di
comunicazione adeguato alla realtà legale per le caratteri-
stiche intrinseche degli studi e per la tipologia di servizio
offerto. Questa tesi viene ribadita anche da addetti ai la-
vori di gruppi editoriali che, pur dedicando pubblicazioni e
inserti mirati ai legali, non “credono” nella pubblicità e nel-
le sue potenzialità. Premettiamo che le specificità degli
studi legali e soprattutto del servizio offerto rendono la
pubblicità differente rispetto ad altri settori e, in questo
senso, la rendono più pubblicità corporate che pubblicità
di prodotto, intesa nel senso di funzionale a “vendere” e
sottolineare le capacità professionali dello Studio. È pos-
sibile che la clientela potenziale non si rivolga a uno stu-
dio legale per avere visto la pubblicità dello studio stesso,
ma sicuramente la pubblicità, se qualitativamente effica-
ce, concorrerà a essere uno dei fattori che determinano il
posizionamento percepito dello studio e quindi che con-
corrono a formare il giudizio ed eventualmente a spinger-
ne il “processo di acquisto” dei servizi. È inoltre importan-
te rilevare come già attualmente gli studi legali pianifichino
spazi pubblicitari all’interno di contenitori o dossier tema-

tici sul settore o su aree di competenza di interesse. Il
punto, però, è che salvo rare eccezioni, tale investimento
non viene valorizzato anzi, in molti casi, si produce un ef-
fetto opposto, ossia negativo. Se si sfogliano tali conteni-
tori si nota come spesso la pubblicità consiste nell’inseri-
re nello spazio a disposizione il logo, spesso la foto della
sede e, quindi, una serie di informazioni che risultano
sempre uguali per tutti i diversi soggetti. Quello di cui il
settore avrebbe bisogno è di un’evoluzione culturale
nell’approccio alla pubblicità che, tra l’altro, è uno dei po-
chi reali strumenti di comunicazione in grado, per le sue
caratteristiche e se sviluppato professionalmente, di sin-
tetizzare efficacemente la complessità dello Studio, con-
correndo, inoltre, a estrapolare, ove ci siano, i fattori real-
mente distintivi e di differenziazione. 
La pubblicità è infatti sintesi di immagini e concetti, stru-
mento in grado di trasferire una percezione effettiva; nella
pubblicità si possono ritrovare i caratteri della comunica-
zione visiva dello studio, il naming, il logo, i colori e l’es-
senza dello studio, la caratteristiche e le specificità. 
Il settore è pronto culturalmente verso un nuovo proces-
so di evoluzione e verso un utilizzo più efficace della pub-
blicità. Una pubblicità che dovrà essere corporate e non
orientata alla vendita, qualitativamente efficace e che
sappia prendere dalle esperienze anglosassoni il meglio
con un approccio che sia pensato, efficace, motivato e
motivante la clientela. In Italia, fino a oggi, ha prevalso
una ritrosia culturale e l’atteggiamento spesso ostativo
degli Ordini professionali. Alcuni settori sono stati però
più sensibili a utilizzare questo strumento in ottica promo-
zionale: un esempio è dato dal settore del diritto del lavo-
ro. In questa area di specializzazione si trovano gli esempi
di due studi legali che fanno ricorso alla pubblicità in ma-
niera continuativa. È il caso dello Studio LabLaw ed è il
caso dello Studio Toffoletto, che addirittura utilizza le af-
fissioni negli aeroporti di Fiumicino e Linate.l

Claudio Cosetti è Partner di Barabino & Partners
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Cambio 
di scena

LA CITTÀ
di Massimo Morasso

ANGELO PASTORE

Il nuovo direttore del 
Teatro Stabile di Genova, 
Angelo Pastore, condivide le
scelte artistiche del suo
predecessore, Carlo Repetti, 
ma punta a nuove forme di
comunicazione per allargare 
i segmenti di pubblico.



«Sono felice di essere arrivato a Genova e di di-
rigere uno dei teatri più importanti d’Italia. A differenza di
altri Stabili pubblici, che hanno avuto diverse direzioni, cui
hanno corrisposto differenti modelli gestionali, questo di
Genova ha avuto due soli direttori: Ivo Chiesa e Carlo Re-
petti. Dopo più di sessant’anni di storia, è un teatro che
ha deciso di scegliere un esterno, un non genovese. Si
tratta di una circostanza che mi inorgoglisce, e che au-
menta, però, il peso delle mie responsabilità». Angelo Pa-
store, 60 anni, torinese, il neo-eletto direttore dello Stabi-
le, cui spetta il compito non facile di sostituire Carlo Re-
petti affrontando da subito le incognite di una riforma ge-
nerale del settore teatro, è un uomo che al teatro ha dedi-
cato trentacinque anni di vita, sotto il segno, innanzitutto,
di un sano pragmatismo al servizio della programmazione
e dell’organizzazione. Formatosi al Teatro Stabile di Tori-
no, dal 2000 è stato consulente organizzativo del Teatro
Stabile di Brescia, del qua-
le, dal 2010, è diventato
Direttore, coadiuvato da
Franco Branciaroli come
consulente artistico. «L’e-
sperienza di Brescia, così
come quella del Franco
Parenti a Milano, dove so-
no stato direttore organiz-
zativo, o, ancora, quella del
Quirino di Roma che ho di-
retto nel passaggio di ge-
stione da pubblica a priva-
ta, mi hanno consentito di
maturare competenze ma-
nageriali “a tutto tondo”.
Che ora, qui a Genova, posso mettere al servizio di una
realtà senz’altro più impegnativa, come dimostrano, an-
che da soli, i numeri: qui si lavora sulla base di un bilancio
di 9 milioni di euro, e di oltre 50 dipendenti, senza contare
i collaboratori storici di staff tecnico e la parte artistica». A
livello di macro-problemi, Pastore si trova a doverne fron-
teggiare uno di non poco conto, poiché proprio a cavallo
fra le dimissioni anticipate di Repetti e la nuova nomina,
sotto Natale, di Pastore, sta arrivando a conclusione l’iter
della riforma, avviata dall’ex ministro Massimo Bray e fir-
mata a luglio da Dario Franceschini, che cambia, di fatto,
lo scenario del sistema teatrale nazionale. «La riforma -
commenta Angelo Pastore - sancisce che i teatri stabili
pubblici non ci sono più. Al loro posto entrano in scena,
per così dire, i Teatri Nazionali e i Teatri di Rilevanza Cul-
turale. Le nuove definizioni ministeriali non negano, ma,
anzi, al contrario, pur aggiornandolo, ribadiscono il ruolo
e la funzione pubblica di formazione del teatro, secondo
l’intuizione luminosa che hanno avuto nel secondo dopo-
guerra Grassi, Strehler, Ivo Chiesa e altri. La riforma, il cui
obiettivo principale è dare una scossa agli Stabili pubblici,
ovviamente non solo riqualifica i teatri, ma chiede più pro-
duzioni e più recite, mette dei vincoli sulle co-produzioni
così come sulle tournée, cose, queste ultime, che corri-
spondono, a mio avviso, a idee balzane, poco coerenti
con le nostre tradizioni e la realtà italiana… Spero che al-
cuni punti del Decreto possano essere rivisti strada fa-
cendo. Comunque sia, a prescindere dalle mie opinioni,

tutto ciò vuol dire che per avere il contributo dello Stato e
il riconoscimento di Teatro Nazionale siamo tenuti a rimo-
dulare l’attività del teatro, adeguandola alle richieste con-
tenute nel Decreto». Ma al di là delle incombenze che gli
piovono dall’alto di un disegno ministeriale sul quale sem-
bra opportuno “sospendere il giudizio”, posto che il Mini-
stero garantisce che questo primo triennio sarà di messa
in prova in vista di un’eventuale, ulteriore calibratura, Pa-
store deve fare i suoi conti anche con l’eredità felicemen-
te ingombrante di Carlo Repetti. Con la realtà, cioè, di un
teatro che funziona, che pur con le (relativamente) scarse
risorse a sua disposizione ha saputo raggiungere anche
negli scorsi, difficili anni il pareggio di bilancio riuscendo a
mettere insieme, intanto, cartelloni degni della sua tradi-
zione. «Io sono arrivato a Genova in corsa con questa ri-
forma incombente - afferma Pastore - con una stagione
fatta, benissimo, da Carlo Repetti, al quale devo anche il

progetto triennale utile alla
nostra candidatura a Teatro
Nazionale. La mia idea è di
inserirmi lungo una linea di
continuità con il mio prede-
cessore. Sarebbe sciocco
pensare altrimenti. E tutta-
via, prevedo dei cambia-
menti. Che ci saranno, e sa-
ranno visibili. Alcuni nel giro
di pochi mesi, altri, sicura-
mente, nel corso degli anni.
Io ho un contratto di cinque
anni…». Fatto salvo il suo
grande rispetto per chi lavo-
ra in palcoscenico e dietro le

quinte, dai cassieri, agli attrezzisti, allo staff tecnico («Io
insisto sull’aspetto artigianale del teatro, dove tutti i tas-
selli dell’insieme sono importanti»), il gestore di questo
nuovo corso del Teatro di Genova ha l’ambizione di mi-
gliorare, per quanto possibile, il rapporto con la platea, in-
vestendo in nuove forme di comunicazione atte ad allar-
gare i segmenti di pubblico e, in ogni caso, ad aggiornare
le modalità della relazione tra il teatro e i suoi utenti, sia gli
attuali che i potenziali. «Rafforzare e continuare a rivitaliz-
zare il rapporto con il suo pubblico è il primo compito di
chi lavora in un teatro. Da questo punto di vista, ci sono
spazi di azione più che interessanti e, a mio parere, e non
più rimandabili. La componente promozionale e di comu-
nicazione può essere implementata, e focalizzata. Il primo
step della mia strategia a cinque anni corrisponde proprio
a un convinto aggiustamento del tiro in questa direzione.
A fine gennaio abbiamo aperto la nostra pagina Face-
book. A breve, saremo presenti su altri social network. Da
qui a fine maggio lavorerò insieme a tutti i responsabili del
teatro per individuare nuove forme di abbonamento, così
da facilitare ulteriormente l’accesso in sala. Anche la col-
laborazione che abbiamo attivato con il Carlo Felice e la
Fondazione Palazzo Ducale, così come la formula di ab-
bonamento congiunto che è stata formalizzata negli scor-
si giorni fra noi e il Carlo Felice, rispondono a questa esi-
genza fondamentale. Ho intenzione di rivedere anche le
modalità di prenotazione e la grafica, in vista della stagio-
ne 2016-2017». l
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fabbricante
di immagini

Eugenio
Carmi

La mostra dedicata al
pittore genovese è allestita 
nella Loggia degli Abati di

Palazzo Ducale.

CULTURA & SOCIETÀ
di Luciano Caprile



La copertina del catalogo della mostra, che Ge-
nova dedica a Eugenio Carmi fino al 17 maggio nella
Loggia degli Abati di Palazzo Ducale, propone una foto
in bianco e nero scattata all’ingresso di una cittadina
dell’Illinois che porta il suo nome col divieto di superare
la velocità di 40 miglia all’ora. 
Un divieto che ancora oggi, a novantacinque anni (com-
piuti il 17 febbraio), egli continua a infrangere dal punto
di vista artistico attraverso una creatività ad ampio respi-
ro lunga ben sessantacinque anni. Infatti i primi lavori in
rassegna si collocano tra la fine degli anni Quaranta e i
primi anni Cinquanta: sono due vedute del capoluogo li-
gure, un autoritratto e il ritratto di Kiky Vices Vinci, sua
moglie e raffinata artista lei stessa. 
Carmi si era diplomato in chimica al Politecnico di Zurigo
ma, rientrato in Italia alla fine della guerra, aveva preferi-
to riversare le personali alchimie nell’arte diventando “un
fabbricante di immagini” sulla carta, sulla tela, sulle stof-
fe e dedicandosi in particolare alla grafica. 
A tale proposito col Manifesto dell’XI Triennale di Milano
del 1957, una delle prime opere astratte, vincerà il primo
premio internazionale. 
E le macchie di colore, attraversate da un segno lieve a
fornire un ritmo musicale e a rammentare certi lavori di
Julius Bissier e di Henri Michaux intinti in certe sugge-
stioni orientali, si ritroveranno
negli oli e collage su carta e
negli smalti su acciaio che
hanno caratterizzato il suo
gesto fino ai primi anni Ses-
santa. Nel 1963 accade un
fatto straordinario per la cul-
tura della nostra città: Carmi,
coadiuvato dalla moglie e da
un gruppo di amici apre a
Boccadasse, in un vecchio
deposito di carbone, la Gal-
leria del Deposito, una co-
operativa che perseguiva
l’intento di produrre opere
grafiche e multipli da vendere
a prezzi accessibili. 
A tale iniziativa aderiranno al-
cuni importanti autori: Lucio
Fontana, Arnaldo Pomodoro,
Victor Vasarely, Achille Perilli,
Richard P. Lohse, Jesus Ra-
fael Soto, Max Bill… 
Un aneddoto di Carmi su
quest’ultimo: «Credo che
fosse la sua prima mostra in
Italia. Gli preparammo una
particolare accoglienza sulla
spiaggia di Boccadasse con
tre musicisti di jazz che suo-
narono, con sua grande gioia
e sorpresa, durante l’inaugu-
razione». 
Nel frattempo Eugenio era
diventato il responsabile del-
l’immagine dell’Italsider, per

cui realizzò alcuni straordinari e innovativi “cartelli antifor-
tunistici” che fecero scalpore e che appaiono in mostra:
«Mi chiesero di progettare qualcosa di diverso dai soliti
avvertimenti che i lavoratori ormai ignoravano. Ideai per-
tanto degli elementi più grandi che richiamassero l’at-
tenzione non tanto sugli oggetti pericolosi quanto sulle
parti del corpo che da tali oggetti potessero essere dan-
neggiate. Hanno funzionato e mi sembrano ancora at-
tuali». 
Poi ci sono anche i libri per bambini concepiti insieme
all’amico Umberto Eco: «Eravamo a casa mia: lui scrisse
le prime due favole e mi disse di pensare alle illustrazio-
ni. E così feci». 
E, tornando alla esposizione del Ducale, occorre dare il
giusto valore alla pittura rivolta a una lirica astrazione
geometrica che si consolida a partire dagli anni Settanta
e che lo ha accompagnato fino a oggi con la leggerezza
specchiabile nella sua esile figura confortata da una ine-
sauribile sensibilità percettiva e creativa. 
Questa viene riversata sul centinaio di lavori consegnati
all’attuale contemplazione tra i migliaia realizzati e i tanti
ancora da inventare. A domandargli se nutre qualche
rimpianto, risponde con un sorriso: «Ho il rimpianto di
non conoscere il segreto dell’immortalità». Comunque ci
sta andando molto vicino.l
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ESPRESSIONISMO TEDESCO

150 opere al Ducale, dal 5
marzo al 12 luglio.

Nel giugno del 1905 nasce a
Dresda il movimento artistico
“Die Brücke” ovvero “Il pon-
te”. Lo scopo dei fondatori è
gettare infatti un ponte tra la
pittura neoromantica e un
nuovo stile che in seguito ver-
rà definito “espressionismo”.
E il Brücke Museum di Berlino
è il promotore della rassegna
sulla nascita di questo impor-
tante movimento che sarà visi-
tabile al Palazzo Ducale di Ge-
nova dal 5 marzo fino al 12 lu-
glio. La rassegna, curata da
Magdalena Moeller, propone
150 opere tra dipinti, disegni e
stampe dei fondatori del grup-
po a partire da Ernst Ludwig
Kirchner nel cui studio, in pre-
cedenza una macelleria, si ri-
univano i vari Fritz Bleyl, Erich
Heckel, Karl Schmidt-Rottluff,
a cui si aggiungeranno in se-
guito Max Pechstein ed Emil
Nolde. Costoro si rivolgono
con le loro composizioni al vis-
suto, all’angoscia, alla solitudi-
ne dell’uomo, a quella palpa-
bile crisi esistenziale che sfoce-
rà nella Grande Guerra. Ovvia-
mente verrà da loro definitiva-
mente bandita la pittura acca-
demica e gli atteggiamenti
contemplativi per stimolare e
coinvolgere lo spettatore con
un segno duro, deciso e con
un timbro acido atto a testi-
moniare questo malessere.
Quindi vengono decisamente
prese le distanze dagli impres-
sionisti a favore di autori come
Edward Munch e James Ensor,
che hanno già intrapreso quel-
la strada.Dunque una mostra
interessante, capace di solleci-
tare anche il nostro tempo, su
cui torneremo in seguito con
maggiori dettagli.l (L.C.)
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